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MILORD 
PAMELA 

MADAMA JERVES Governa trice di casa nel pa-' 
lazzo della Contea. ” 

liOGMAN Agente di Milord, nato in Italia, e 
dimorando in Londra. 

MILEDI D’AURE Sorella di Milord Boniìi. 

MILORD ARTUR amico dei sudetto. ' 

CONTE ERNOLD Ministro del Parlamento, clic 
poi si scopre Padre di Pamela. 

COLOBRAND Armizzero, c custode di Pamela. 

NANON serva. 

GIONATA. 

PULCINELLA. 

i 

Rubino, che non parla. 

Due incogniti per l’assalto , che non parlano. 

Un altro Servo, che non parla, 

La Scena si finge nella Contea di Lìngon , c 
proprio nel Palazzo di Milord fiorili!. 
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APPARENZE. 

. v 

Giardino con spaziosa peschiera a sinistra , por- 
ta a destra per cui si esce alla campagna, in 
prospetto una finestra con cancelli di ferro. • 

Cortile con lume in alto. 

Camere di Milord» Bonfil. 

Camera di Pamela con spazioso sedile da un la- 
to , e lettino. 

Osteria in Campagna. 

Bosco confinante alla strada. 
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PAMELA NUBILE. 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Giardino con spaziosa peschiera a sinistra : porta 
chiusa a destra, per cui si esce nella cam- 
pagna. In prospetto una finestra non 
molto alta da terra con cancelli 
di ferro per lungo. 

N o * T js. 

Pamela apre detta finestra , e ponendo 
la testa , indi la vita , esce per 
dentro i ferri . 

JEccomi fuora de’ ferri , grazie a voi giusto 
Nume del Cielo : assistetemi voi , reggete le 
mie forze , avvaloratemi il corei Salta nel 
giardino. Fuggo alla fine un dis'oluto , uno sce- 
lerato. Santa onestà deli ! tu mi presta quel- 
l’ ardir che mi matita. Eccomi nel giardino, la 
porta è quella ; questa è la chiave da i^uel 
buon Uomo di Williams falsificata, e fattami 
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8 ATTO 

con studiato strattagemma ricapitar nelle mani. 
In questa peschiera getto questa Cuffia , questo 
falzoletto , e questo sinale, acciò credano, che 
ivi per la disperazione mi sia volontariamente 
annegata ; e mentre per pescarmi nell’ acque 
consumeranno il tempo , avrò agio bastante per 
allontanarmi da questo luogo funesto. Butta 
i Panni nella peschiera. Oh come tremo ! co- 
me palpito adesso ! 1’ ombre notturne , il timo- 
re di essere intesa mi tolgono il respiro. Ah 
Milord 1 ah Padrone ! a che mi costringete ! 
Ecco la porta , sia col nome del Cielo. Qual 
festa faranno i miei Genitori nel vedermi tra 
le lor braccia . . . tenta aprir invano. Che ! 
non apre! Oh sorte! è mutata e chiave, c ser- 
ratura! ah! son perduta ! son morta ! son di- 
sperata ! potessi almeno tornare «alla mia stan- 
za ... e come ascenderò la finestra? oh non 
prevestita sventura ! oh disastro impensato! oh 
Pamela nata solo per piangere! Chi m’involerà 
dall’ira della mia tiranna Custode! s'ode ro- 
more. Odo romore , e gridi indistinti , ah ! 
sono scoverta ! misera me . . . 

Mad. Jerves da dentro. Signor Logman , Colo- 
brand , Nauon , Isacco , correte , è fuggita 
Pamela. 

Pa. Ecco colei che solo in udirla mi fa gelare il 
sangue nelle vene. 

* Mad. come sopra. 

Ma. Presto , lumi quà nel giardino. 

Pa. Non ha la terra la più malvagia , la più 
fiera , la più disonesta Donna ; che farò ? chi 


dall’ ira sua mi salverà ? 


sento man- 
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carmi; tra quei. rami colà raccolti in fasci mi 
«ascondo. si nasconde. 

SCENA II. 

Madama Jevers , Colo brand , Logman , Nanon 
con lumi , e detta. 

T* 

Mad. JLia porta del giardino è cliiusa . . . cer- 
cate da per tutto. 

Log. Come diavolo fugò? 

JVa. Oh terrore 1 

Co. Cos’ è? 

Na. Si è annegata Pamela ; ecco i suoi panni a 
galla nella peschiera ! 

Log. Che mirano i miei pupilli ! 

Ma. È vero ; o miseri noi ! chi c’ involerà dal- 
T ira del Padrone? siam rovinati! ecco il suo 
grembiale , la Cuffia , e il falzoletto ! Son di- 
sperata ! son disperata ! piange. Non piango la 
sua morte , poco mi cale, ma temo lo sdegno 
del Padrone che su di noi piomberà ! 

Log. ( Oh Pamela mia facesti il paparcllo ! ) 

Col. Solo per quei ferri ha potuto uscire. 

Na. ( Perdei la dolce mia compagna. ) piange. 

Ma. Prendi Colobrand un legno colà , vediam 
di tastare il lago . . . oh disastro! fili periglio ! 
oli rovina ! Colobrand va a prendere il le~ 
gno , e si accorge di Pamela. 

Co.- Portate lumi qua . . . Pamela ? 

Pa. Colobrand . . . ajutatemi . . . son mortai 

Col. Madama respirate; ecco Pamela, è viva. 

Ma. Dov’ Ò ? via con fretta. 


* 


/ 


\ 

IO A T T O 

Log. Lode al Cielo. 

Ma. Ah rihalba ! sfacciata ! ippocrita ! malvagia ! 
tentar la fuga ? prendi. le dà degli schiaffi. 

Log. Pietà Signora Jerves , non vedete che è 
mezza morta ? 

Col. Volete che ci spiri nelle mani ? 

Ma. Me la mangerei viva . . . vuol seguitare. 

Col. Madama per adesso basta così , non vi 
mancheranno modi per castigarla ; parmi che 
venga meno ! 

Ma. È voi le credete ? maledetta . . . via Nanon , 
portela alla sua stanza. 

Na. Andiamo Pamela , andiamo. Pamela è 
portata via piangendo. 

Pa. Oli Dio ! e in quali mani mi trovo ! 

Log. Può cascare ; sola Nanon non basta per 
condurla alla stanza : vado io ? 

Ma. No restate meco ; va tu Colobrand. 

Col. Come comandate. parte. 

• SCENA HI. 

♦ 

Madama Jerves , ve Logman. 


Log. ( -P overa figlia ! ) oh ! ecco in terra la 
chiave , è forse vostra ? 

Ma. No : oli malizia ! buon per me, che giorni 
fa insospettita feci cambiare alla porta e chia- 
ve , e ferratura ; oh sorte ti ringrazio ! 

Log. Da chi mai ha potuto aver quella chiave ? 

Ma. Da chi? dall’indegno Williams nostro primo 
Agente ; non sapete voi , che io scoprii il loro 
carteggio , e a’ avvisai il Padrone ? 


1 • 
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Log. È vero , così è. 

ode una cornetta da posta. 

Ma. U «liste ? o m’ inganno ? ‘ 5 ’ 

Log. È una cornetta da posta ; elle sarò? 

Ma. Sento giungere un carrozzino. 

Log. Fosse il Padrone? 

Ma. Volesse il Cielo , risparmierei di scrivergli 
T accaduto. ' ■ 

Log. Così è senza dubbio ; viene da Londra a 
riveder Pamela. 

Ma. Non so , come abbia potuto star trenta 
giorni senza vederla ; colpa sua , ebe non sia 
Venuto prima , e godersi con lei . . . pazza ! 
è amata dal primo Signore di Londra , e fa la 
contegnosa . andiamo a vedere dal balcone 
di stradafifejjK’ parte. 

Log. Povera Pamela destinata al macello ! 
parie appresso. 

SCENA IV. 

Camera di Pamela. 

Pamela seduta , e Nanon che V assiste. 

Pa. E Ti par poco cara Nanon quel che sai 
de* miei casi ? perchè ini consigli a tergere le 
lagrime ? e per qual più giusta cagione vergar 
le devo ? 

Na. Ma se aveste negli occhi due fonti , pure si 
si sarebbero seccati. 

Pa. Ah! mia cara compagna! volgo in mente 
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il corso de’ miei giorni , e stupisco come In 
vita mi han restata i disastri sofferti. Da po- 
veri miei Genitori in campagna passo fanciul- 
la a servire la. mia sempre cara ( ancor de- 
funta ^Signora. Sotto la sua protezione , qual 
sua Figlia trattata , vivo lieta due lustri ; giun- 
ge a morte, ed a Milord Bonfil suo figlio cal- 
damente raccomandata mi lascia ; quésto di 
me si accende a segno tale , che cerca rovinar- 
mi per sempre , sino a darmi apertamente gli 
assalti. Che non feci ! che non dissi per cal- 
mare la sua indomita passione ! io stessa non 
so , come salvo restasse il pericolante onor 
mio. Grazie a Madama d’Aure , che allora qual 
Madre pietosa vegliava semi*» .per la salvezza 
della mia onestà. Piango , , scongiuro , 

e ottengo in fine dal Padrone ritornare nel 
seno de* miei onorati Genitori. Fingesi l’empio 
placato , ed arrossito de’ passati trascorsi , scu- 
sa me ne domanda , mi dà congedo , e parte 
in un suo carrozzino guidato dal più vecchio 
Cocchiere, e a me fedele, come credeva. Do- 
po un giorno di cammino in vece di trovarmi 
nelle paterne capanne , mi vedo in questa Con- 
tea di Lingon , prigioniera , in mano d’ una 
Donna malvagia e di severi Custodi ; delusa , 
sola , abbandonata , aspetto il momento della 
perdita del mio prezioso onore . . . . se qui 
giunge il Padrone, chi dalle sue mani mi sal- 
verà ? forse quei custodi adulatori , e scelcra- 
ti? forse Madama Jerves che tutto di mi con- 
siglia di secondare il suo piacere ? Ah cara Na- 
ilon ! V abbraccia piangendo : non sta così af- 
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fannato un reo condannato al supplicio , come 
sta Pamela , aspettando il disperato assalto al- 
la sua negletta onestà. ** 

Na. Povera mia Pam(da! vi compatisco, ed ora 
che siamo sola vcl dico, se talora fingo secon- 
dar Madama Jerves lo fo per tema , senza il 
voto del core ; sapete voi quai brutti modi ella 

aver suole. ' • . 

Pa. Scellerata! non posso più soffrire i disone- 
sti suoi discorsile le massime impure che mi 
suggerisce. ...... .. h.-.-. . " 

Na. Venite cara nella stanza appresso , ivi su 
del nostro letto riposerete ; starete meglio colà , 
il Cielo vi ajuterà. ! ‘.> ■ 

P a. Andiamo, s* alza. Se non muojo questa notte 
è miracolo. -■ • . . 

Na. Non so come si regga. ; 

*. . 4 . 

SCESA 'V.' % 

• ' • -1 . * . ' ^ 

Cortile con lume. 

«... , • 

Milord Bonfil , e Madama Jerves. 

Ma. Carissimo il mio dolce Padroncino, siate 
per mille volte il ben venuto. 

Mil. Pamela che fa ? 

Ma. Ab Signore ! guari non ha , che ha tentato la fu- 
ga ; e uscita per i cancelli di quella stanza corri- 
spondente alla sua , è saltata nel giardino , ha 
buttata nella peschiera parte de* suoi panni ( ve- 
dete che malizia sopraffina! ) acciò da noi cre- 
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duln sommersa, seguita non fosse, e mentre 
l’ avessimo cercata nell 1 acque , avrebbe avuto 
agio bastante per allontanarsi da noi , e pren- 
dere, campagna. 

Ali. Ab ribalda ! mi sentirà. 

Ma. Provista di chiave falsa avrebbe eseguito il 
disegno , se da me insospettita , giorni avanti 
non si fosse fatta cambiare. ,* ■ 

Ali. Somma accortezza , che vale quanto la mia 
•vita i stessa : io non vivrei s’ ella fosse fuggita. 
Rii avete sempre scritto , cne non le davate 
tempo di respirare , .come dunque arrivò a far-» 
si fare la chiave ? Chi gliela diede ? 

Ala. Ah mio Signore ! dirvi non so come ( quasi 
sempre a me presente ) arrivasse coll’Agente 
Williams a concertare la fuga, e carteggiarsi. 

Mi. Oh tradimento! 

Ma. Costui di chiave la provide , costui sotto il 
terreno d’un luogo ad ambi noto poneva le lettc- 
terc , ed ella a suo tempo ( ancor che a me 
vicina ) sapeva con bel modo fingendo raccor- 
re i fiori , prenderle e ponersele in petto , c 
dell’ istesso modo tornar le risposte. 

Ali. O malizia ! 

Afa. Volle la sorte che me ne accorgessi un gior- 
no , c dalle mani le involai la lettera ; eccola , 
è Williams che scrive j leggete, 

gli dà una lettera , e Milord la legge. ' 
Giovanetta mia dilettissima. 

» Se più tardate a risolvere, diverrete la favola 
» da Londra e l’ amica di Milord : l’ affare cer- 
?» tot tutta la sollecitudine, fidatevi di me. Mi 
> t giuro vostro onestissimo sposo avanti al Cie- 
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» lo ( ah ribaldo ! ) ; provederowi Subito di un 
abito e di un Cavallo , come ancora per 
» me ; vi porterò a f vostri Genitori a quali già 
■» lettera inviai. Ardo di desiderio per salvar- 
lo vi , così per farvi mia , come per involarvi 
» da fieri artigli del Padrone ( perfido f ) • im- 
» perocché non potrei far più cosa grata al 
» Cielo , nè a me più profittevole t che libe- 
>» rarvi dal periglio che vi sovrasta , quand J an- 
» che rinunciar dovessi a tutte- le mie speran- 
ze : sono. •<*'- 

Vostro fedel servo ed amante. Williams. 

Scellerato ! lacera la lettera : così potessi in 
questo punto ridurre te stesso in pezzi. • 

Ala. Di lui Signore che n’è? 

Mi. Fin d' allora che voi mi avvisaste la tresca , 
lo feci carcerare per grossa somma che mi do- 
vea ( quale io non averei mai richiesta. } 

Dal fondo del suo qbreere non uscirà più a ri- 
vedere i rai del giorno , già che ho scorto , 
fin dove giunte sono le sue malnate speranze * 
se pure noi farò uscire per dargli uno stile nel 
core , in pena d’ avere amata chi non meritava 
servire , . , Pamela ingrata ! con tutti fidarti ! - 

esponerti con un mio Servo ! esserne amante ! 
e fare intanto morire il tuo Padrone 1 
Ma. Via state allegro ; qui chi potrà impedire , 
che Pamela non sia vostra ? 

Mi. La sua ostinazione , la sua onestà , il mio 
destino. * • ' 

Ma. Caro mio Padroncino , e quanto siete buo- 
> ' no ; quando non varranno i vostri comandi , 
i vostri pri,eghi , varrà la forza. . , 
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Mi. Un piacere rapito di furto , e senza il re- 
ciproco consenso , scema per metà , e lascia 
doppio rimorso : vorrei Pamela di me aman- 
te , come son io di lei , e vorrei perdere la 
metà degli stati miei. 

Ma. Oh caro I vorrei esser Pamela solo per far- 
vi felice , senza perdere gli stati. 

Mi. Voi scherzate, Madama , ed io mi sento mo- 
rire ; ella dov’ è ? 

Ma. Nelle sue stanze ; Nanon 1* assiste. 

Mi. Andate , prendetela , e portatela alle mie 
stanze , colà vi aspetto. 

Ma. Sarete servito. 

Mi. Ordinate ua solo pollo arrosto per cena > e 
non altro. ’ * 

Ma. Subito . . .. . 

Mi. Eh Madama ? 

Ma. Comandate. 

Mi. Licenziate la servitù. '• . 

Ma. Sarà fatto. 

SCENA VI. 

Nanón , e Pulcinella , indi Qolobrajid 
ut disparte. 

Na. C^aro Pulcinella! siete voi? o mi finge il 
pensiero ciò che desia il core? 

Pili. Io songo ncarne e ossa , bella mia. 

Na. Che titolo mi date ! 

Pul. De quanta titole può dare a na femmena 9 
bell# mia I* ave chiù a caro , e sia na scigna. 
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Na. Siete venuto con il Padrone ? 

Pul . Sine ; è stata tanto 1* allegrezza mia abbe- 
cenannome a sto palazzo addò stive tu treso- 
ro mio , che so caduto tre bote da reto la car- 
rozza. 

Na. Io ancora stava ansiosa vedere Vossignoria. 

Pai. Vedere a chi? 

j Na. Vossignoria. 

Pai. Vossignoria ! oh bene mio , chesto va na 
prubbeca ; dì n’ auta vota, nenna mia. 

Na. Voi mi fate arrossire. 

Pul. Dì n’ auta vota gioja mia , dillo si me vuoje 
bene. 

Na. Vossignoria. 

Pul. O vocca nzuccarata ! tu co ste doce paro- 
lelle me faje ire nnestrece. Dirnme na cosa , 
t’ allecuorde li patte , la promessa y lo jura- 
miento ? 

Na. Non solo lo ricordo , ma lo confirmo ; o 
vostra , o di morte. 

Pul. Ma dimmc na cosa , te va nisciuno at- 
tuorno ? 

Na. Vi è quel maledetto di Colobrand, che m’ in- 
siste ; voi fare 1’ amante , il cascamorto , ma 
io non lo posso vedere. Qui uscirà Colo- 
brand. , e si poneva ad ascoltare. 

Pul. Colobranno ! o mar’ isso ! è muorto ! si te 
tene chiù mente sulo, le voglio dà tanta nnac- 
care , pe quanta buscie hanno ditto tutte li 
Dottori de lo munne. 

Na. Non voglio che con lui vi ponete a cimen- * 
to , prezzo la vostra vita più della mia ; e poi 
quello è artnizzero , va tutto armato. 

Tom. II. La Pamela. a 
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Pul. Che armato! che armizzero! che speda me 
fa isso , duje , tre , otto , diece? 

Na. Dieci persone nè meno vi farebbero ti- 
more ? 

Pul. Manco si fossero trenta ( tanto fujo pe uno 
quanto pe trenta : ) 

Na. Amor mio vi ponete per me a rischio. 

Pul. No , agge pacienza lo voglio paccarià. 

Na. Ne verrà gran disturbo. 

Pul. Vengane che se voglia ; addò lo trovo , 
senza direle nè che , nè come , zuffe te no 
nnaccaro. 

Co. A chi ? 

Pul. A chi dice male de ussuria , Àmecone de 
core. 

Na. Oh poveretta me! 

Col. E tu fraschetta non te ne prendi rossore ama- 
re un asino ? 

Na. Così mi piace. 

Pul. Fa na bestialità è lo vero. 

Col. Se femmina non fossi. 

Na. E che faresti ? tu se fossi tutto d’ acciajcr 
non formaresti la punta di un ago. 

Col. Parti di quà. 

Na. Vado perchè ho che fare ; ma tu sarai sem- 
pre l’odio del mio core,com'è Pulcinella P a- 
more mio. Serva di Vossignoria. via. 

Pul. Pe sto Vissigniria so mpso. 

Col. Mi vergogno averti per rivale. 

Pul. E io me vergogno abbuscà da le mane 
toje. 

Col. Sei un birbo , un vile , un disonorato. 

Pul. E tu si no Galantommo , no guappo , 
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n' omme d’ annore ; avimmo ditto tre buscie 
pe d’ uno. , 

Col. O lascia di amare Nanon , o lascerai di 
vivere. 

Pul. Chiù priesto lasse de vevere vino , ca Na- 
none 

Col. Leva i scherzi , e lascia Nanon , o la de- 
cideremo con le spade. 

Pul. O co le breccie? 

Col. Parla giusto , e rispondi a dovere , altri- 
menti ti pongo un dito in un occhio. 

Pul. Saje che tengo tre vuocchie ? 

Col. Provediti di spada , e toma se hai cuore. 

Pul. E io te do parola de me lo bedè co la 
spata. 

Col. Da qui a un’ora. 

Pul. Meglio è dimane , ca mo è de notte. 

Col. Io non potrei dormire , senza vendicarmi. 

Pul. E io pure so lesto. 

Col. Verrai? 

Poi. Verrò : respunno tu mo , e io ti attendo. 

, Col. Ed io ti attendo , sì. 

Pul. Bravo. partono per diverse parti. 
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S C E N A VII. 

Camera ili Milord con sedia , tavolino da un lato. 

Milord passeggiando , torbido e minaccioso , 
poi Pamela , e Madama Jerves. 

Mil. INf o , cada il mondo , morire non voglio 
tormentato da una passione ; basta per tuo trionfo 
o Pamela 1’ avermi sino al sepolcro ridotto. 

Qui si leva due pis tolette di sacca e le 
pone sul tavolino. 

Ingrata ! preferire un domestico a me ! ah ! 
da qual rabbia assalito mi sento ! ho su gli 
occhi la benda , oprerò da disperato. 

Qui uscirà Madama Jerves portando avanti 
di se Pamela. 

Ma. Entrate, entrate; oh la poverina non ha 
forze , T avea poc’ anzi per uscire da cancelli , 
saltare nel giardino , e fuggir poi per la cam- 
pagna . . . vedete , vedete come trema ! è for- 
se il Padrone un diavolo , che così vi spaven- 
ta ? E il più bello , il più garbato Cavaliere 
di Londra. 

Pa. Non mi reggo . . . 

Mi. Accostati ostinata Pamela , fuggitiva , ingra- 
ta , sconoscente , villana. Pamela col 

sinaìe si copre il volto. Sì , fai bene , copriti 
il volto , vergognati alzare su la mia fronte lo 
sguardo, indegna! falsa! ippocrita! malvagia: 
con furore, se stolto fui sin* ora , e pieghe- 
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vole a tuoi artifizi , noi sarò più. Ond’ uno 
è di te degno , salvo , che il tuo Padrone ? 
Che ‘giova adesso il tremare ? All’ ora era tem- 
po di tremare , quando ardisti contro di me 
tradimenti sì fieri .... concertare fuga , gli 
sponsali : le toglie dal volto il sinale con di- 
sprezzo. sfacciata .... meritaresti uno stile 
nel core. 

Pa. Non è vero . . . Signore . . . 

Mi. Taci , non proferire parola in tua difesa , 
cBc scoppierò qual tuono. Comincio a cono- 
scerti ; qui non avrai Madama d’Aure che cor- 
rerà ad un tuo grido . . . non averai i dome- 
stici in tuo favore. 

Qui Pamela non reggendosi in piedi , cade 
su d’ una sedia. 

Pa. Oh Dio ! 

Mi. Oh che cascata . . . venite Signora Jerves a 
sollevare quest’ Angelo caduto. 

Ma. L’ Ippocritina la sa tutta , ha conosciuto il 

Mostro debole : alzatevi Pamela non si 

muove . . . grand’ arte maestra per trar van- 
taggio dalla vostra debolezza , ed eccitare la 
vostra compassione ; forse aspetta , che 1’ al- 
ziate voi. 

Mi. No , non la toccherò ; si lasci cogliere da 
suoi artifizj l’ Agente Williams ; io bastante- 
mente la conosco. 

Pa. E perchè non moro l 

Ma. Via , badetc a chi siete avanti , ecco il vo- 
stro amabile Padrone , che tanto avete offeso » 
e disturbato ; confessate l’ indegnità de* vostri 
falli , chiedetegli perdono. 
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Pa. E di qual fallo son rea ? salvo d’ essere 
( per mia disgrazia ) troppo piacciuta. 

Ma. Per vostra disgrazia ! pazzarella ! è un di- 
sastro dunque per toi 1 ’ amore di Milord , che 
sarebbe per altra una felicità ? 

Pa. Sì , perchè tende alla perdita dell’onor mio , 
e cerca rovinarmi per sempre. 

Ma. Udite pazzie ! questi dogmi severi non so- 
no più di stagione ; animo , il tutto sarà ac- 
comodato per domani mattina , e se tacer sa- 
prete , sarete ricca. 

Pa. Oh parole degne d’ essere castigate con un 
fulmine ! scostatevi se volete che in’ alzi . . . 

( Cielo dammi forza. ) s’alza con stento, 
e si appoggia alla spalliera fi’ una sedia. 

Mi. Chi è fuora ? 

Ma. Or vedo. ( va alla porta , e torna col pollo 
in un tondo ) Ecco il pollo ordinato. 

Mi. Accostate la tavola , voglio cenare. 

Ma. È preparata di già. 

Accosta una picchia tavola di già prepara- 
ta , e la porta ov’ egli sta seduto. 

Ma. Vado a prendere il vino di Borgogna : giu- 
dizio fraschetta. via. 

Mi. Avevo in animo farti sedere a tavola con 
me ; ma poiché abusi di mia bontà , e scor- 
darti non sai di tua vii nascita , ti ho fatta 
qui venire, acciò mi servi mentre sto a cena. 

Pa. Signore è mia onore il servirvi. 
con rossore , e gli occhi bassi. 

Mi. E farmi morire. ^ da parte. 

Pa. E mai mi scorderò chi sono. 

Mi. Ingrata! cuor di selce! quasi placato. 
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Pa. ( Tremo da capo a piè. ) 

Mi. Mi vuoi crudele ? lo sarò ... 

Ala. Ecco pronto Signore. torna col vino. 

Mi. V oi dite Signora Jerves , che Pamela sta 
sempre col pianto sugli occhi , e che non man- 
gia eh ! 

Ma. Sì Signore mangia tanto , quanto basta a far 
che non muoja di fame . . . 

Mi. Pamela? versatemi un bicchiere di quel vi- 
no di Borgogna. 

P a. Sarà servita. Pamela va per versare il vino 
nel bicchiere , e per soverchio tremar che 
fa la mano non può. Oh Dio ! aiutatemi per 
carità, a Madama Jerves. 

Ma. Cos’ è ? 

Pa. Non posso , tremo a segno che il vino tra- 
balza nella coppa , ajutatemi vi prego. 

Ala. È fatto. 

Aladama pone il vino e Pamela lo porta . 

Mi. Queste Giovinette sogliono vivere delle loro 
lagrime , la loro ostinazione serve ad esse di 
cibo , e di bevanda. a Aladama , e beve. 

Ala. Signore è maestra nell’ .arte , piange , pre- 
ga , si adira , e minaccia , a luogo e tempo ; 
pensa, s’ingegna solo fuggirvi di mano, e cre- 
detemi vi burlerà se tempo le concedete; ades- 
so è in vostro potere , potete farla vostra , le 
lagrime sue le accresceranno beltà. 

Pamela si butta a piedi di Milord abbrac- 
ciando le sue gambe. 

Pa. Ah Signóre ! «abbiate pietà di me , non ascol- 
tate i consigli di una bocca infernale ; or che 
ho meno difese , sia maggiore la vostra virtù , 
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c degnatevi ascoltare ciò che ho da dirvi , cir- 
ca la maniera onde questa cattiva femmina mi 
ha trattata . . . piange. 

Mi. Taci , non parlar d.’ avantaggio ; son per- 
suaso eh’ ella abbia fatto il suo dovere , e tutto 
quello thè dir puoi contro di lei non serve a 
• niente. Se ancor sei qui nelle mie mani , lo 
debbo alle sue accorte vigilanze. Se ella fosse 
stata mcn severa , saresti adesso forse col tuo 
Williams : taci ti replico. , 

Pa. Ho finito , ho finito : e quale strano Tri- 
bunale è questo avanti a cui debbo arringare ? 
volete che io taccia ? tacerò : ma vi è un Giu- 
dice giusto , supremo , indipendente , che co- 
nosce i segreti de’ cuori ; a lui sì , a lui mi 
appello. 

Ma. Oh ! adesso farò con la sua orazione calar 
sopra di noi il fuoco del ciclo. Superbetta 
che dir puoi contro di me . . . 

Mi. Orsù prosontuosa , dammi un altro bicchie- 
re di quel vino. a Pamela. 

( Pamela porta il vino piangendo, ) 

Pa. Eccolo. 

Mi. Col vino mi farai bere alcune delle tue la- 
grimette. Gran pregio , che puoi così quando 
ti piace versare torrenti di lagrime dagli oc- 
chi , senza che perdano la loro vivacità ! gran 
pregio ! beve. 

Ma. Forse alcuno le avrà detto , che non è mai 
più bella che quando piange. 

Milord con una mano tiene il bicchiere , e 
con V altra Pamela. 

Mi. Eppure mi piace: vedete che bella taglia di 
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persona ! che vita ! che petto ! che mani ! che 
carnagione bianca e vermiglia ! ma chi può 
dall’ altro canto dire quanto sia furba e mali- 
ziosctta ? la lascia con disprezzo. 

Pa. ( Misera ! e dove sono ? ) 

Ma. Quanto è grande la vostra bontà ! quanto 
siete facile a perdonare ! orsù spero che ci 
prenderete affezione non ostante le offese che 
vi ha fatte. via. 

Milord che si alza di tavola. 

Mi. Pamela ingrata! 

Pa. ( Che terribile istante ! ) 

Madama Jerves leva la tavola , ed esce 
fuora , tirandosi la porta. 

Pa. Ah dove sono! e con chi ! Cielo soccorrimi. 

Mi. Non cercar di fuggire , che oprerò da di- , 
sperato. Considera Pamela ove sei , non opra- 
re da stolta ; altrimenti il tuo destino sarà peg- 
giore di quel che pensi. 

Pa. Ah Signore ! ah Milord ! sentitemi . . . 
Pamela s > inginocchia. 

Mi. No. 

Pa. Per pietà . . . 

Mi. No. 

Pa. Se mi amate sentitemi. 

Mi. Parla. 

Pa. Qual barbaro trionfo è il vostro togliermi f 
ciò che non potete più restituirmi? e qual amo- 
re può destarvi nel petto una infelice , una 
sventurata , una serva , col pianto sugli occhi y 
e con la morte sul volto ? Che mai in me tro- 
vate , che tanto V* innamora ? pietà , replico , 
pietà d* una povera moribonda ; la chiedo per 
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ciò che avete di più caro in terra , c di più 
sacro nel Cielo . . . per le ceneri almeno di 
vostra madre defonta . . . scostatevi , o spirar 
mi vedrete l’anima a’ vostri piedi. 

Mi. No Pamela , questa volta si avanzo 

risoluto. 

Pa. Scostatevi!... che farò? s’ alza , si scosta , 
e si avvede aie sta sul tavolino ima pi- 
stola di Milord e coraggiosa la prende. 
Milord mi volete morta nell’onore? non sarà 
vero. O scostatevi , o a voi presente mi scari- 
co questa pistola nel petto. Son risoluta , son 
disperata ; sta -la morte in mano mia , o lascia- 
temi l’ onor mio , o a vostri piedi morirò ono- 
rata ; risolvete. 

Mi. Che fai Pamela ? svia la bocca della pistola 
dal petto. con timore. 

Pa. No tiranno , inumano ; alzato , è il cano , 
o libera lasciatemi uscire di questa stanza , o 
m’apro il seno. risoluta. 

Mi. Oh periglio ! son gelato ! parli , fa ciò che 
vuoi. 

Pa. Grazie o Numi del Cielo, esce frettolosa. 

Mi. Che m’acccadc ! ove sono ! qual portentoso 
ardire! Jerves, ove siete? 

Ma. Eccomi Signore ; perché fugge Pamela ? 

Mi. Ah Madama ! sono fuori di me ! non reggo. 
siede lasso. 

Ma. Che avvenne ? 

Mi. Mentre voleva accostarmi a lei , ha trovato 
su quel tarVblino una pistola da me colà riposta, 
e con essa ha tentato di uccidersi , e P avrebbe 
eseguito , se fatto non mi fossi indietro : ha 
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cercalo d* uscire con volto già di morte , e 
semp re con la pistola nel petto. 

Ma. Oh ardire ! 

Mi. Son restato di sasso , amo la vita sua più 
della mia ; se fin ora seco ho finto sdegno , è 
stata una apparenza ; sappiatelo. 

Ma. Oh amore ! qui s’ ode lo sparo della 

pistola. 

Mi. Udiste Madama? Ah! si è uccisa Pamela! 
s 1 alza intimorito. 

Ma. Non voglia il Cielo. parte con fretta. 

Mi. Non reggo in piedi, toma a sedere. Il ri- 
morso mi uccide , è morta Pamela ! folle , e 
disperata si ha nel petto scaricata la pistola... 
eccomi reo del più crudele omicidio, in perso- 
na della più vaga donzella del mondo, s’ alza 
di nuovo. Vado . . . no . . . non ho core... 
chi è là ? 

SCENA Vili. 

Colobrand , e detto. 

Co. Signore è Colobrand vostro servo. 

Mi. Che vuoi ? 

Co. Sentii uno sparo , venni in vostra difesa. 
con sommissione. 

Mi. Volli scaricare una pistola, riliralevi.Mfogna/o. 

Co. Obbedisco. 

Mi. Ehi. 

Co. Signore) 

Mi. Prendete. gli dà ma Chinca. 
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Co. Vi bacio i piedi. 

Mi. Che fanno i miei Servi ? 

Co. Nelle stanze al piano del cortile si preparano 
la cena. 

Mi. Andate . . . dove siete ? 

Co. Comandi. 

Mi. Serrate il portone di strada. 

Co. Sì Signore. fa riverenza , e parte. 

i, 1,1 

SCENA IX. 

. * * i *' * * * 

Milord , e Madama Jerves che torna affannata. 

Ma. JV^Llord è viva , e salva Pamela. 

Mi. Respiro. • torna a sedere. 

Ma. Correva qual forsennata per rinserrarsi nel- 
la sua stanza; ma sdrucciolando pochi scalini, 
cadde , e nel cadere sparò a vuoto la pistola 
che nella mano avea. 

Mi. Ora dove sta ? 

Ma. In una stanzina matta , seduta nel suolo ; 
la camera sua è serrata , ed io ho la chiave. 

Mi. Con chi suole essa dormire ? 

Ma. Con Nanón. Con me non si è degnata 
Pamela. 

Mi. Nanon felice! ( sospirando. ) Dov* è questa 
Nanou ? 

Ma. Ho inteso che ha bevuto il vino di Borgo- 
gna restuto in tavola , e fuori di se è caduta 
in sonno colà in Cucina .... oh se volete da 
me un consiglio, sarete felice, * 

Mi. Pallate, . 
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Ma. Volete essere possessore di Pamela ? 

Mi. Ah Madama I . . . 

Ma. Udite : prenderò la gonna , il farsetto , i 
pianelli di Nanon , e voi ne vestirò . . . 

Mi. Che dite ? eh ? 

Ma. Bellissimo è il pensiero ; vi porterò nella 
stanza di Pamela prima di lei , c vi situerò 
sul canapè col sinale sul volto ; anderò poscia 
a prenderla come il solito per portarla a dor- 
mire , e le darò ad intendere , che la sua 
compagna Nanon ha bevuto il vino cìi Borgo- 
gna , e fuor di se si è abbandonata sul cana- 
pè , e che svegliarla ed agitarla in quello sta- 
to , la potrebbe far morire ; che da se riavu- 
tasi verrà poi seco a coricarsi nel letto. Ella 
lo crederà , solo cercherà la chiave della stan- 
za per serrarsi di dietro , io ce la darò ( aven- 
done pronta un’ altra per me in caso di . oc- 
correnza ); quando sarà nel letto, vi torrete 
gl’ impacci femminili , e vi porrete al suo lato. 

Mi. Oh saggia mia liberatrice ! voi mi donate la 
vita ; il sol pensarlo mi riempe di gioja . . . 
prendete ? le dà una borsa. 

Ma. Signore ! a me ! ' * 

Mi. Sì , prendete. 

Ma. Mi mortificate . . . 

Mi. Non replicate : sono cinquanta Chinee , go- 
detele. 

Ma. Ve ne bacio la mano, gli bacia la mano: Oh 
quanto è caro ! Vado a prendere i panni ; la 
cucina è qui presso , or tornerò. via. 
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Milord solo , e poi Madama Jcrves con i panni. 

Mi. kSarei l>cn pazzo , se avessi tan^o sofferto 

{ >er accrescere a Pamela i trionfi. Chi trattiene 
a mano a mezzo colpo , si fa reo , ma senza 
il frutto bramato ; alfine non bramo , che farle 
dei bene : farò che superi in gale le più gran 
• Dame di Londra. Se ella saprà stringere il crine 
di sua Fortuna, felice lei! ho de’ sublimi pen- 
sieri per ella : ha Pamela un astro negli occhi , 
che governa il mio destino ... ah perchè Da- 
ma non nacque , per farla sposandola vera fe- 
licità de’ giorni miei ! Eppure sento di lei pie- 
tà ; quel suo pianto , quel timore , i detti suoi 
mi piombano sul cuore ... eli tempo non è 
di rimorsi , ma solo di ascoltar 1’ amor mio... 
larda Madama ... mi sembrano secoli i mo- 
menti : sento che giunge , eccola. 

Ma. Ecco i panni , andiamo. 

Mi. Senza lume ? 

Ma. Nella stanze di Pamela vi sta il lume pre- 
parato , colà vi vestirete. 

Mi. E Nanon? 

Ma. Sta in cucina , e nemmeno per domani si 
sveglierà. 

Mi. E se si sveglia ? 

Aia. La porterò nella mia stanza , andiamo. 

Mi. Oh saggia ! oh gran Donna di garbo ! 

Ma. Non fallirà questo colpo. 

Mi. Assistimi amore. partono. 
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Colobran , e Pulcinella armati. 

Col. Son fuori di me .per la gioja ; il 'Padre- 
ne fa qualche stima di me : mi ha regalata una 
Chinea : or veli ! se è possibile , che un villa- 
no , uno scimonito mi abbia a torre Nanon ; 
voglio fargli uno sfregio sul viso. Se ha parola , 
e viene secondo l’appuntamento, misero lui. 

Pul. Mmalora chi sta ccà? 

Col. Se viene. minacciando. 

Pul. Alla fine son ommo , m’ allecordo lo ditto : 
ca la necessetà gran cose nsegna. 

Col. Oh bravo! sei di parola , venisti a tempo. 

Pul. Siente Colobranno , si te vuoje caccia ma- 
no , io so lesto ; ma abbesogna che me dice , 
quant’ anne aje pigliate lezzione de spata. 

Col. Questo che importa ? 

Pul. Mporta a me. 

' Col. Cinque anni. 

Pul. E io dece : non boglio avantaggio ; va pi- 
glia cinc’aute anne de lezzione, e po viene , 
ca te darraggio sfazione. 

Col. Ah codardo. 

Pul. Ah costata. 

Col. Non partire , sei colto ; qui in terra nno 
di noi ha da restare. 

Pul. Addonca simm’ arrivate ; ccà ha da restare 
uno de nujc? 

Col . Si. 
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Pul. Resta tu , e io me ne vado. 

Col . Come t’infingi ; ucciso intendo che ha da re- 
stare un di noi. 

Pul. Oh! acciso? 

Col. Certo. 

Pul. E resta tu acciso, e simmo arrevate. 

Col. E chi mi uccide? 

Pul. Io , si vuoje. 

Col. Non vorrò certo, mi difenderò quanto posso. 

Pul. Via non ne sia cchiù ; pe na femmena ag- 
gio da leva n’ ommo da lo munno ? 
v Col. Scusa che non ti serve ; cava fuori la spa- 
da , o ti ferisco. 

Pul. ( Oh diavolo so muorto ! ) sienteme ; quan- 
no io me mese la primma vota la spata a la- 
to , fece vuto ,de farla essere vedola <T. anno- 
re , e zita de sango. 

Col. Asino vestito , o cedcmi Nanou , o ti levo 
dal mondo. 

Pul. Cl’.e buò cedere, na nnoglia salata ; sienteme 
tu a e odio co mico pe gelosia , ca f aggio 
levata la nnammorata , ma io no co tico ; an- 
ze n’ aggio pietà ; t’ aggio d’ accidere , doppo 
che t’ aggio fatto pecoriello. 

Col. Non t’ascolto; a noi, questa ti risponderà. 

Pul. Io non nc’ aggio odio. 

Col. E che ho da fare ? 

Pul. Dimmc doje male parole , io mme nzorfo , 
e caccio mano. 

Col. E bene. Sei un birbo , un ruffiano , un vile. 

Pul. 4Juanno dice lo vero , corame m* aggio da 
sdegna ? 

Col. Sci un dissoluto , figlio di mala donna. 
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Pul. Tu pare Zingaro ! dice la pura verità. 

Col. E così non faremo niente. 

Pul. Ma si dice lo vero. 

Col. ( Oli viltà! ) Su a noi. . , 

Pul. Chiano: ( vi si vene nisciuno ) dì cose che 
non so lo vero , ca accossì me do fuoco com- 
m' Àngrese : io saccio lo naturale mio. 

'Col. E Lene. Sei un Galantuomo. 

Pul. A me Galant<#mmo ? e quanno maje ngc 
so stato ? 

Col. Sì , sei un Galantuomo , un valoroso , un 
onorato. 

Pul. E m* aggio da mettere co tico puorco , sette- 
fenzuso , quernuto ? 

Col s A me questo ? poter del mondo ! o snuda 
la spada o tfro. ' 

Pul. Chiano no poco , non bidè ca ancora aggio 
da sfoderare ? 

Col. E bene , se non sfoderi non tiro ; ti aspetto. 

Pul. Si non sfodero tu tire ? 

Col. No. * , s 

Pul. E io non sfodero manco pe dee’ anne. 

Col. Oh rabbia! » 

Pul. Siente. ■ , , ^ 

Col. Non sento, tiro. •- , risoluto . 

Pul. Chiano. 

Col. No. . 

Pul. E bene : a nuje ; ( sfodera . ) eccome, cca 
so lesto ; corame vuoje fa ? 

Col. ÀI primo sangue. 

Pul. Bene : ah , ali , ah , ah , ehi. tira da lungi 
fissai , e. grida. 

Tom. II. La Pamela. 3 
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Col. Zitto ! così verranno gente , e saremo di- 
sturbati. ■ ' . • 

Pul. Ne ? ( e 4u me raspe addò me prode ) ah , 
ab , ah. come sopra. 

Col. Taci in tua mal’ ora. • 

Pul. ih , ab , ah , ehi. .< 

Col. Che diavolo hai ? 

Pul. Ah , ah , ah , ehi. 

S C E N A XII. . 

/ . , 

» / * 4 

Logman , e detti. 

*' -- 

Lo. Cos’ è questo rumore ? sembri cavalcato- 
re ... oh con le spade ! còsa fu? 

Pul. Fattfarreto Luongomano , cala voglio sma- 
farà a stu schefenzuso. 

Col. Oh intoppo ! 

Lo. Sta cheto. 

’i 

Pul. Lassarne fa, mmalora , ca lo voglio mparà 
de crianza. ' \ \ 

Lo. Fermati. « 

Pul. Le voglio fa la panza comm’ a crivo. 

Col. Brava adesso a tua voglia. 

Pul. Appiennete pe buto , mo si nato. 

Col. .Vedete , vedete come fa il Gradasso adesso! 
Pul. Lo faccio mo e sempe : pideto mbraca , muc- 
cosiello , guitto. 

Lo. Ma taci Pulcinella , sei troppo applettativo. 
Pul. È naturale mio , ch’aggio dp fa. 

Col. Perchè venne la x-issa ? 

Pul. Ve lo dica isso. 1 

Lo- Dite. a Colobrand. 
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Col. Io amo v . ' t. .•> 

Pul. Lo voglio dire io. 

Lo. Bene dì. a Pulcinella. 

Pul. io voglio bene ... via , lo dica isso , a 
chesto le cedo. 

Lo. Via parla. ' - a Colóbrand. 

Col. lo sono iuna V . . 

Pul. Mo lo dico io-, e me sbrigo ecbiù priesto. 

Lo. E viva. s a Pulcinella. 

Pul. Sacriate ... lo dica isso , io son contento. 

Lo. Olà con etiti credi parlare-, Uomo plebatico. 
Pul. Cierto ca so grammateco. 

Lo. Plèbatico dissi , un uomo di basso rilievo*. 

Pul. So basciorel beffe ? V*; .. *»*■*» 

Col. Non v* intende , è un rustico. 

Lo. Dici bene, un rustico. Rustica ‘porceila scm- 
per cum lana suggeca. 

Pul. Che tiene qflh tumore , che buoje la 
SUggeca? . • v. 

Lo. Tengo il diavolo che ti porta..* >r 

Pul. Te falcale, pecchesto strille ? *-» 

Lo. Ah. ’V. ... ■■ 

mPul. Poveriello, se vo taglia. * 7V * 

Lo. Che cosa? 

Pul. Lo truoziofó eh’ aje. «■ ■ 

Lo. Ho il canchero che ti mangi. M . ■ 

Pul. Si te magne no caricar^ ; po caclie postem- . 

me fredde. < ; 

Lo. Parti da qui. . ’ 

Pul. Sa perchè me ne vado ?* 

IjO. Perchè ? # 

Pul. Ca aggio paura. ’ ‘ parte. 

Lo. Golobrand compatiscilo , io pure lo compialo. 

V. * 
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Col. Per amor vostro sto cheto ; ma un* altra 
volta . . . 

Lo. Vado a cena , è quasi mezza notte : addio. 

Col. Andate felice , che ,vo’ ritirarmi anch'io. 

SCENA xm. 

*- * 

Camera di Pamela ; vista del suo lettino : spa- 
zioso sedile da un lato , su del quale Milord 
con le vesti di Nanon , e col volto 
coverto dal sinale. • 

Pamela portata da Madama Jerves; lume nel 
domo , vicino al lettino 9 e lontano quanto 
si pub dal detto sedile. 

j$ ' 

Afa. Ohe vi pare Signora Irmela ? avete fatto 
tanto timore al povero Padrone con quella dia- 
vola di pistola, che gilè venuto come uno sve- 
nimento, e si è coricato con f**èref guai a voi 
se gli vien male. 

Pa. lì Cielo lo ajuti ; colpa lui ad ogni suo male. 

Ma. Golpa.la vostra bellezza , chef ha assassinato. 

Pa. Tacete: non vi posso soffrire. 

Ma. Bene bene, avete ragione . . . ecco là quel- - 
l'altra fraschetta. di Nanon, ha bevuto il vino 
di Borgogna avanzato alla cena del Padrone , * 

e si è colà abbandonata : domani mi sentirà. 
finendo sdegno. 

Pa. Povera ragazza ; svegliamola. 

Ma. No: le faressimo danno; si .sveglierà da se, 
e si verrà a coricare , andate voi al letto , e 
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pregate al Cielo pel vostro Padrone ; ha tanti 
belli pensieri per voi ; vuol fervi Signora. 

Pa. Oh Dio ! lisciatemi in p^ce.' 

Ma. Vi serro. Addio. 

Pa. No Signora Jerves ; al letto non anderò , 
se non mi date la chiave , acciò mi chiuda da 
dentro. 

Ma. Cosa nuova? 

Pa. Nel periglio ove mi trovo , è ragionevole 
ogni difesa, è giusto <»gni timore. 

Ma. Guai a voi se volesse Milord ostinarsi , ed 
adoprare la forza. », 

Pa. Vi sarebbero allora i fuliniti del Cielo. 

Ma. Orsù tacete. 

Pa. O la chiave , o non dormirò. 

Ma. Presto sciagurata , che ho lasciato il Padro- 
ne solo, e senza guida. 

Pa. No. Assolutamente voglio la chiave. 

Ala. Prendila superba. ‘ . 

le dà la chiave , e parte con fretta. 

SCENA XIV. 

Pamela , e fàlord sul canapè , indi Madama 
di nuovo. Pamela serra la porta da dentro , 
e si pone la chiave in sacca. 

N v 

- Pa . J_ v on posso più : io stessa non so come 
sono in vita ancora, comincia a spogliarsi. 

/ Alfine non ho un core di sasso ; e se P avessi, 
pure si sarebbe spezzato per tanti affanni sof- 
ferti. s* inginocchia. Sommo Nume del^Cielo, 
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a voi le grazie rendo del superato cimento , 
voi daste ardire al core, valore al braccio, for- 
za ai detti , vigo*e al piede , • voi ancora nel 
cuore del mio Padrone inspirate quelle virtù , 
che ad un suo pari son convenevoli , acciò co- 
nosca , qual nera ed infame azione sia quella 
di assassinare l’onore d’una fanciulla; e se per 
fatale destino deggio perdere la mia onestà , 
fate che ali* offesa non sopravviva ; risparmiate 
a questa mano il delitto d’ uccidere me stessa. 
Fido in voi. Voi se Volete, mi potete salvare.,. 

•Nanon , si scuote ! Nanon? ( s'alza ) vorrei 
svegliarla . .% . non so che fare .... se le 
scopro il viso ; può darle angustia quel sinale. 
Nanon? 

Le scopre il volto. Milord s y alza e V ab- 
braccia. Pamela resta attonita , e dà un 
grandissimo grido. * 

Mil. Cara Pamela . 

Pa. Ah! son tradita ! ah ribaldo ! ah scellerato j 
qual nero inganno! ajuto . . . soccorso. . . . 
Mil. Pafhela ascolta , voglio solo parlarti , non 
t' affannare ... ti scuoti indarno , e gridi in- 
vano , e t avverrà peggio drÉfueL chp credi ; 
tu sai , che sin ora non ho tentato nulla con- 
tro di te. , 

Pa. Nulla ! barbaro ! mostro ! empio ! tiranno ! 
scuotendosi. 

Mil. DI pure , sfogati ; dal tuo dolce labro an- 
cora le ingiurie mi son care , . . 

Pa. Cile volete da me? i 

Mil. Pace, amore, perdono, con tutto V affetto. 
Pa. Vi perdono se partite. 
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tfil. Non sono sì folle. Cara Pamela, luce degli 
occhi miei , pietà di me , io per te moro , av- 
vampo per te d' amore . .■ . deh più non t’ af- 
fannare , cedi ad Amore , al destino , alla 
forza , al tuo Milord : non far che io tolga per 
Sforza , ciò che chiedo pregando . . . 

Pa. Scostati traditore ! lasciami 1’ onor 


lascio 


sviene 


mio !... io manco . . . io . . . moro 
giusto ‘Cielo a te mi raccontando 
te vendicatore de’ torti miei. 
cade sul canapè. 

Mil. Oli Dio !• Pamela ? è forse estinta ? oh di- 
sastro ! oh rimorso. Ghe volto ! è raffreddata ! 
spuma la tocca ’ non ha moto il petto ! oh 
disperazione!. . . che farò ? corre allaporta. 
Madama Jerves ? Madama Jcrves ? Se •morta 
Pamela io stesso mi ucciderò, torna a fornitela-, 
Madama apre la porta , ed entra. ■ 

Ma. Che avvenne ? * 

Mi. Vedete Pamela , se avete cuore, di vederla ; 
assistetela , non mi fido. 1 

Ma. Clip ? è morta ? 

Mi. Non so se vive. 

Ma. Che funesto sembiante ! Pamela ? . . . non 
vi avvilite Milord , no non è morta lode al 
Ciclo ... ho meco un prezioso liquore ; forse 
riverrà in questo istante. cava una cara- 
Jina e ristora Pamela : Milord depone le 
vesti , e si pone una veste da Camera. 

Ma' Animo Padrone , riverrà. 

Mi. Se vedo questo miracolo , sarò un altro. 

Ma. Comincia a respirare. 

Mi. Pamela ? 
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Ma. Eccola che riviene .... vedete , apre gli 
occhi. 

Mi. Cara Pamela non dubitare , è teco P onoii 
tno. 

Ma. Fate coraggio , fanciulla benedetta , respi- 
rate. Pamela riviene , e cerca coprirsi MI 
collo , ed il pedo. 

Mi. Copriti , non aver timom. 

Milord con un f alzoletto le copre il collo. 
Pa. Io dove sono ! che fu ? vivo o sogno ? 

Ma. Cara Pamela animo . . . 

Pa. Fuggi da me Donna malvagia, con timore. 
Mi. Pamela lasciati servire . . . 

Pa. No , o parta dagli occhi miei , o eh’ io mi 
uccido. supplicando. 

Mi. Adama partite. 

Ma. ^Svolete . . 

Mi. costatevi , partite! alterato. 

Ma. ( Vuol restar sola , arerà pensato meglio , 
si vergogna di me. ) parte. 

Mi. Vuoi che io parta Pamela? con som - 

messione. m 

Pa. Sì. dopo averlo guat'dato. 

Mi. Ti ubbidirò: credi che parto pentito? 

Pa. Lo credo. 

Mi. Chi si peige merita perdono? 

Pa. Certo. 

Mi. Dunque perdonami. 

Pa. Vi perdoni il Cielo. 

Mi. E Pamela ? 

Pa. E Pamela ancora vi perdona. 

Mi. Dammene un segno. 

Pa. Eccolo. gli porge la mano . 
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Mi. Oh adorabile ! oh generosa! permetti che io 
la baci ? 

Pa. No. 

Mi. Ubbidisco., lascia la mano con passione 
e piangendo. Vuoi restar sola? 

Pa. Sì. 

Mi. Ma chi ti assisterà ? 

Pa. Il Cielo. \ 

Milord parte piangendo , e Pamela entra nel 
%- Domo o<S è il lettino. 


Fine deW Atto Primo. 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Camera di Pamela. 

t 

* f 

Pamela seduta y e Nanon in piedi. 

C * 

Na. v_^ara Pamela , come ! non state bene , e 
vi siete alzata di letto? stavate meglio coricata. 

Pa. No cara Nanon, sto meglio alzata e vestita. 

Ma. 11 Padrone vuol sapere come state. 

Pa. Come vuole il mio destino. 

Na. Egli non lia dormito , 1* ho inteso sempre 
passeggiare , e sospirare nella sua stanza. 

Pa. E voi dóve stata siete questa notte ? deggio 
contare aucor voi tra miei nemici ? 

Na. Io vostra Nemica ! prima mi fulmini il cie- 
lo : bevei un poco di quel maledetto vino di 
Borgogna restato alla cena del Padrone , e mi 
stonò a segno, che caddi in sogno colà in cu- 
cina ; due ore prima dell* alba mi svegliai , e 
restai stupita in vedermi mezza spogliata. 

Pa. Quanto fu per costarmi cara la vostra assenza . 

Na. E che vi avvenne ? 

Pa. Basta . . . nulla. 

Na. Come dirò al Padrone ? 

Pa. Ditegli chè sto bene; ringrazio il Ciclo: Ma- 
dama Jerves dov* è ? 

Na. Riposa nella sua stanza. 
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Pa. ( Scellerata! ) 

Na. Lasciate che io vada. 

Pa, S\, tornate poi, cara la mia Nanon , non 
mi abbandonate. 

> SCENA II. 

$ 

Milord da dentro , c detta. 

Mi. amela ? 

Na. Il Padrone ! 

Mi. Permettetemi 1* ingresso , deggio .parlarvi. 
Na. Servitevi , è già alzata di letto. 

Mi. Non vi turbate : ( esce ) ansioso di vostra 
salute vengo a sapere come state ; prezzo la vo- 
stra salute più della mia. Pamela si alza. 

Pa • Se fosse vero , non opcrareste meco da tiranno. 
Mi. Vi amo quanto l’anima mia. 

Pa. E cercate rovinarmi per sempre ? 

Mi. Nanon svegliate Madama Jerves ; andata. 
Na. ( Intendo, vuol essere solo. ) via. 

Mi. Pamela deggio parlSrvi , ma moderati e giu- 
sti saranno i detti miei. 

Pa. Oh Dio ! 

Mi. Sospirate ? se noi consentite , partirò. 

Pa. Mi fido di voi. 

Mi. Sedete. Milord siede, ma non vicino a lei. 
Pa. Sto bene così. 

Mi. Sedete ve lo comando. 

Pa. Ubbidisco. siede. 

Mi. Lungi il timore, le porte sono disserrate, 
nò a voi mi accosterò. 


/ 
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Pa. Che dir mi volete ? 

Mi. Che senza di voi viver non posso. So ben 
io quante volte ho cercato cancellarvi dal cuo- 
re , e rendergli quella pace , che voi cara Pa- 
mela vi toglieste ; ma sempre indarno. Sia de- 
stino , o sia la mia cieca passione', di voi non 
mi posso scordare ; trojqio piacete agli occhi 
miei , tutte le bellezze di Londra sono per me 
mostruose , ed orribili. 

Pa. Perciò che dir mi volete? 

Mi. Voleva questa scorsa notte svelarvi tutto il 
mio cuore; voi con quel terribile svenimento 
me lo impediste : ho certi articoli de me scrit- 
ti , leggeteli, e se son degni di disprezzo di- 
sprczzateli. Questo l* 1’ ultimo , ma moderato 
assalto che al vostro cuore di macigno dà lo 
sventurato Bonfìl; quello che vi ha . . . 

Pa. Signore . . . 

Mi. Finite prima di ascoltare. Quello che vi ha 
nel suo potere , e che potrebbe (, volendo ) 
torre per forza ciò che chiede pregando. Leg- 
gete . . . ma prima cpnvincetcmi , ohe l’ Agente 
Williams non ha da voi ricevuta speranza al- 
cuna , nella dichiarazione che ha ardito di 
farvi , e che per lui non avete alcuna inclina- 
zione. 

Pa. Giuro Signore l’ onor mio , che a costo del 
proprio sangue difendo , che Williams offrim- 
mi (- è vero ) assistenza , e compagnia per le- 
varmi di quà , portarmi in braccia al mio 
Genitore ; ma io accettai 1’ offerta , e cercai 
fuggire , per evitare quel terribile assalto da 
me sempre preveduto. 
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Mi. Bene, vi credo leggete : le dà un foglio. 

Pa. Signore che giova . . . 

Mi. Leggete prima gli articoli , e ad uno ad uno 
rispondetemi : considerate seriamente tutte le 
proposizioni , che da me saranno con' tutta 
puntualità adempite ; basta solo che abbiate pie- 
. tà di me. leggete. r i- . 

Pa. f Che pena f ) ubbidisco. ; legge. 

» Vi farò subito un regalo ~di mille Chinee 
» per vostro uso proprio, delle quali 'dispor- 
li rete a piacer vostro ; le consegnerò a quel- 
» la persona , che vorrete nominarmi e non 
» aspetterò favore alcuno da voi , se prima non 
» sarete sicura del loro possesso. 

Rigetto con tutta l’anima questa vostra proposi... 

Mi. Rispondete Pamela così subito? senza consi- 
derare . . . 

Pa. Eh che consideratamente rispondo; il dena- 
ro, Signore, non è il mio Nume ; il Cielo mi 
fulmini se mai lo guarderò come tale . . . 

Mi. Leggete appresso. ’ . 

Pa. Perchè son serva 4|ggio ubbidire. legge. 

» Vi cederò un fondo da me comprato nella 
» Contea di Kent, che rende cinquecento lire 
» sterline, dibattute le spese. La proprietà di 
n questo fondo vi sarà ceduta appieno per tut- 
» ta la vostra vita , e de’ figli , che aver potre- 
» ste. Vostro Padre ne sarà messo al governo 
*> e possesso , acciò in nome vostro lo custodi- * 
» sca. La cura eh’ ci ne prenderà lo farà vi- 
li ver contento e comodo, imperocché gli cor- 
» risponderà centocinquanta lire sterlire annue 
>t sua vita durante. 
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La vostra seconda proposizione egualmente ri- 
getto , e spiacenti che possiate immaginarvi , che 
i miei virtuosi Genitori volessero addossarsi la 
cura d’un bene provenuto dal disonore della 
loro Figlia. ( Perdonate, Signore, la mia fran- 
chezza ) voi non gli conoscete. Si contenta- 
rebbero essi morir di fame su d’un letamajo, 

• , che accettare tutti i tesori del Mondo a patti 
vili e disonorati. 

-/ Milord tace , e Pamela siegue a leggere. 

■ » Ordinerò per voi dieci abiti ricchi , e sun- 
» tuosi acciò comparir possiate con onore , e 
» come foste mia Moglie. Vi darò un vezzo di 
» diamanti , due paja di pendenti , e molti 
» preziosi anelli, che mia Madre avea compra- 
» ti per Madamigella To)min, se fusse segui- 
» to il maritaggio tra essa e me ; e se con af- 
*» fetto mi amerete , fa ri) v vi altri doni preziosi 
*» e distinti. 

Signore: belle o ricche vesti a me non con- 
vengono ; i vezzi , i pendenti , c le gemme 
che mi offerite , star§|Bio meglio a qùalche Da- 
ma che a me ; la perdita della preziosa gioja 
dell’onor mio , sarebbe mal compensata eoa 
le gemme proposte. Che pensar potrei , qualor 
mi vedessi così adornata , se non che quei fre- 
,gi stati sono il prezzo del mio disonore , e 
portare quelli esteriori ornamenti , per aver 
perduto l' ornamento maggiore del mio sesso. 
Siegue. le gge . 

>■> Sarete Signora della mia persona , e di tut- 
u to l’ aver mio così assolutamente , come tra 
noi fossero stati celebrati i sponsali j tutti i 
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» domestici da vostri cenni dipenderanno , de’ 
» quali , due ne sci egli erete in tutto al vostra 
» servizio , senza che io ior comandi ; e dopa 
» un anno , se saprete acquistarmi , forse vi 
» sposerà. -'V - ?*: : *' . ->• . . 

Ripi gli a te il vostro scritto , e degnatevi di 
ascoltare. ( gli 'da io scritto ) Io non bó mai 
usato di tartare sì lungi le mie mire., nè a si 
alto segno giunge il basso merito mio. La vo- 
stra qualità non vi permette di abbassarsi alle 
nozze d’una vile e dispregevole qual io mi so- 
no. Tutto quel che io desidero è di tornare con 
la mia innocenza alla' bassezza in cui son nata; 
che male ho fattb io , Signore , che merito 
• star qui prigioniera, ed abbandonata? volete 
ridurre all’ ultima disperazione Pamela ? sarete 
contento : ( piange ) vi appagherò. A me non 
mancherà un ferro t un laccio , un precipizio , 
un veleno» 

Milord udirà il sudetto con gran passione. 

, , ' i < i ' , 

SCENA III. 

Madama Jerves frettolosa , e detti. 

\ ' 

Mad. Signore , sono giunti Miledi vostra So- 
rella , e MiloTd Artur vostro grande Amico ; 
sono smontati da/ carrozzini , e cercano di voi 
con premura. 

Mi. Muedi qui ! qui Milord Artur ! oh sorpresa ! 

s’ alza confuso. 

Pa. ( Giusto Cielo e qual soccorso? ) 


* 
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Mi. Chi di loro è andato incontro? 

Mad. Logman complisce per voi. 

Mi. Che farà? in quale stato, in qual punto mi 
sorprendono ! 

Mad. Calate alle vostre stanze , volete farvi tro- 
vare qui ? 

Mi. Pamela non uscite da qu^lh stanza . . . ser- 
ratevi . . . no . . . date a me (^chiave . . . 

Mad. Serratevi , serratevi. ( Non sapete che io 
ho la simile chiave? ) 

Mi. È vero . . . son confuso ... ah Pamela ! che 

; ne sarà di me? 

Mad. Vostro danno , dovevate avere più ardire , 
e meno pietà. viario. 

Pa. Giusto Dio vi ringrazio, via nella stanza. 


SCENA IV. 


Cortile. • ’* 

Miledi d' Aure , Milord Artur , e Logman. 

Mite. L ogman che fa mio Fratello ? 

Log. Sta nel suo appartamento. 

Mite. Chi è con lui ? ' ■> 

Log. Nessuno , Signora. 

Art. Seppe del nostro arrivo? * 

Log. Ancor non sa, che sietf qui decapitati. 

Art. ( Decapitati ! ) 

Mrle. ( Vuol dire capitati: non sapete eh’ è una 
bestia Italiana? ) 

Log. ( Che diranno tra di loro? ) 
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Mite. ( Affetta il parlar limato, ed è un asino. ) 
Precedeteci; avvisate Milord. 

Log. Come comandate. parte. 

Mite. Ah Milord ! credetemi , così è. Non è fal- 
so il mio sospetto ; Pamela è qui con lui. 

Art. Possibile! iiuesi che Pavea mandata a’ suoi 
Genitori. 

Mile. Così si disse ; ma io , che ho sempre vi- 
gilato su questo affare , mi sono assicurata , che 
Pamela non è col suo Padre ; in vece di man- 
darla alla casa patema , la mandò forse in que- 
sta sua Contea per possederla. 

Art . Che dite ? 

Mile. Ah Milord! così è : sappiatelo, e tacete. 
Il Padre di Pamela due giorni sono mi scris- 
se ; ho in sacca la lettera. 

Art. E Pamela.? 

Mile. E Pamela non è con lui : temo a ragione 
del grande amore di mio Fratello , e dell’ affet- 
tata onestà della Ragazza. Io vorrei o lui me- 
no amante, o lei mena onesta. 

Art. Pamela morirà prima di perdere 1* onore ; 
quelle poche volte che P ho tratatta in Londra , 
mi ha sempre edificato. 

Mile. Tutto è arte per fare colpo migliore nel 
core di Milord ; affetta P eroismo ; ella tende 
e divenirgli Sposa ... ah prima che ciò suc- 
ceda , Cielo fammi morire. t » 

Art. Non voglio credere, clic Milord abbia sì 
poco giudizio ; sposare una serva ! ima villana ! 
eh ! 

Mile. Così pensate voi, che siete Cavaliere pru- 
dente. 

Tom. II. La Pamela. 4 


\ 
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Art. Tenne egli in Londra un forte ragionamento 
meco su questo affare ; ma coll'esempio di un' 
altra persona , lo convinsi , lo feci arrossire. 

M'de. Eccolo, tacete. 

SCENA V. 

Milord Bonfil , e detti , e poi Colobrand. 

Mi. Clorella? Milord? come qui? 

Art. Torniamo dalla Contea di Buth ; ha colà 
tenuta una festa di Ballo Milord Auspingh , per 
le nozze celebrate con Madamigella Serlin , 
come sapete. 

Mile. Ali Fratello ! e perchè non veniste ancor 
voi ? 

Mi. II mio umor malinconico mal si sarebbe 
adattato con quelle allegre adunanze. 

Mile. Parlai con Madamigella Tolmin, quella 
che nostra Madre vi avea destinata in isposa. 

Mi. Quella che mai piacque agli occhi miei. 

Art , Eppure portò il vanto di cento peregrine 
beltà colà raccolte. 

Mi. Sarà così : a me non piace ; nè fin' ora ho 
veduto Dama , che piacciuta mi fosse. 

Art. Povere Donne! bandite dal nostro cuore. 
scherzando. 

Mile. Tutte bandite no: Milord che è amato, 
forse ama ancora. 

Mi. È impossibile: v’ingannate. 

Mile. Non avete amata Pamela? 

Mi. Pamela? onde sì crudele sospetto? turbato. 


y 


s 
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Mile. Tutta Londra lo sa ; non Vi sdegnate. 

Mi. Possibile, che. di me così si sparla ? cui Artur 
Art. È vero;. molte volte nelle, nobili adunanze 
presi su di ciò le vostre parti. 

Mi. Appunto : quando vidi che al delicato euo* 
mio faceva ombra Pamela , me la tolsi dagli 
occhi , e la mandai a’ suoi Genitori. 

Mile. Ella colà non è ancor giunta. 

Mi. Che ne sapete voi? » alterato. 

Art. Quanto è che voi la mandaste ? 

Mi. E scorso un mese. 

Mile. Leggete. cava una lettera , e la dà a 
Milord Boììfil. 

Mi. Cosa è questa ? 

Mile . E una lettera , che a me mandò il Padre 
di Pamela ; tre giorni indietro è stata scritta. 
Mi. legge. « A S. E. Miledi d’A ure. 

» Eccellenza raccomando a voi la povera mia 
» Pamela ; fin qua mi è giunto, all’ orecchio , 
M che Milord 1’ ama , e tende insidie all’ onor 
» suo. Ora che non vive più là sua onorata 
Signora , non istà bene in una casa , ove 
« Dama non vi sia; vi priego vigilare su que- 
. » sto importantissimo aliare , altrimenti ricor- 
>3 rerò a piedi del Re nostro Signore . , . Eh 
falsa, falsa . . . questa è un’impostura. 
lacera la lettera. \ 

Mile. ( A me questo affronto! ) 

Art. ( Tacete, non lo fate adirare. }/ra di loro. 
Mile. ( Lacerarmi in faccia la lettera ! ) 

Art. ( Vi è fratello. ) 

Mile. ( Sono maritata. ) 

Mi. Pamela c in sua casa. Ehi! chiamando dentro. 
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Col. Signore. 

Mi. Avvisate che avremo a mensa Milord Ar- 
tur e mia Sorella : ( nascondete Pamela ; di- 
telo a Madama Jerves. ) piano a Colobrand. 

Col . ( Sarà servito ) parte a sinistra. 

Mile. Mentisco io ? mentisce il foglio ? 

Mi. Noi so ; so che Pamela sta con suo Padre. 

% 

SCENA VI. 

• r 

Pamela dalla destra , e detti. 

. < - 

Pa. E cco a vostri piedi la più sventurata del 
mondo. infinocchiandosi . 

Mi. Diavolo portala via ! 

Mile. Pamela ? 

Pa. Non formate di me sinistro concetto in ve- 
dermi qui ; vi giunsi senza saperlo , e con 
inganno; in trenta giorni di prigionia ho ver- 
sati rivi di amaro pianto ; ricoiuìucedetcmi con 
voi per carila. piange. 

Mi. Partite di quà Pamela. sdegnato assai. 

Mile. Fu vero il sospetto. 

Art. Io son di sasso ! 

Mi. Partite , vi dissi , ragazza maledetta ! tor- 
bido , e minaccioso. 

Pa. Signori. . . implorando. 

Mi. Partite in mal 5 ora ! tornate alla vostra stan- 
za , nata per mia sventura : a chi ^ dico io ? 
( Pamela si alza. ) partite , o farò cosa da 
disperato ! 

Pa. ( Cielo ajutami tu. ) parte tremando. 
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Mite. Fratello ? ' 

Art. Amico ?... 

Mi. Non Lo Sorella ! non ho Amici ! non co- 
nosco alcuno ! lasciatemi in pace , ( con im- 
peto ) se pace può avere un 5 anima disperata ; 
non cimentate la sofferenza mia , lio su gli oc- 
chi la benda , vi pentirete . . . 

Art. Ci minacciate? 

Mi. Io non distinguo , se prego , o se minaccio ; 
lasciatemi nella mia disperata sorte. 

Mite. Ma sentite . . . 

- Mi. No. Partite di quà , e tremate di avermi 
fatto arrossire. parte minacciandoi 

SCENA VII. 

Milord Artur , e Miledi d' Aure. 

Art. Che volto! 

Mile. Che pungente pariarei ah fosse qui mio 
Marito ! 

Art. E che farebbe ? 

Mile. Si farebbe render conto dello sgarbo rice- 
vuto. 

Art. Troppo violenta siete voi per natura. Com- 
patitelo. Milord non è in se stesso, il suo amo- 
re lo porta a delirare. 

Mile. Partiamo Milord. risoluta. 

Art. No. 

Mile. Partiamo : andrò io stessa a piedi del Re. 
In troppo gran periglio veggo 1* onore del mio 
casato. Se il Diavolo lo accieca , e Bonfil sposa 
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Pamela , die si direbbe di lui? che si direbbe 
di noi? oh vergogna! mi ucciderei io stessa. 
-Maledetta Pamela , e maledetta 1’ ora che 
venne in nostra casa . . . ippocritina , mal- 
- nata ... 

Art. Tacete, non offendete la povera Fanciulla ; 
ella non ha colpa alP amore di Milord : vede- 
ste come stava spaventata ? ' 

Mile. La‘ spaventò la nostra venuta. 

Art. No. Conosco Pamela: calmate lo sdegno, 
fidatevi di me ; forse in questo giorno vedrete 
delle grandi mutazioni. Milord mi ama , e non 
ha di me più vero Amico ; mi sentirà quando 
sarà calmata la sua confusione , dalla quale 
nacque il suo furore : lasciatemi operare , forse 
chi sa ? 

Mile. Che possiamo sperare, nuovi affronti? 

Art. Speriamo; alla fine è Uomo, darà luogo 
alla ragione. Ah ! chi non sa qual potere ha 
sopra di noi una beltà che ci allctta ! 

Mile. Ali Pamela! nata per mia rovina! viario. 

SCENA Vili. 

, ! Ù< k •) '• t'iiìki# OttiO*) («H 1 *1 *•!!«*' *j » • . * 1' 

Madama Jerves , e Logman. 

> i i > i> / • . Iii/i'M? Oqo "■ 1 . 

M , ov 'U 3rt fli v r. a fuciitf .<V -t 'rq 

adama Jerves vi augurò il buon giorno. 
Ma. Serva Signor Logman. 

Log. Come alzata così per tempo? 

Ma. La venuta di Milcdr, e di Milord Artur mi 
hanno fatta balzare di letto, ancor che poco 
abbia dormito questa notte. 


Digitized by Google 


SECONDO. 55 

Log. Oh! a proposito di questa notte, ho inteso 
certi romori , gridi, spari; cosa fu? 

Ma. Signor Logman , vedete, udite, e tacete. 
U Agente passato per inserirsi in cose a lui non 
toccanti si fabbricò il suo mal destino; voi lo 
sapete. 

Log. Io per me se ascolto tr emuo ti , non parlo più. 

Ma. Così farete bene. 

Log. Ditemi di grazia , ha con voi parlato di 
me il Padrone? 

Ma. Non ancora. 

Zog. Se vi parla sappiatemi favorire. 

Ma. Oh questo sì ; gli dirò che siete onesto , 
puntuale , e virtuoso. 

Log. Viva , viva Madama : bella di volto j bella 
di core. 

Ma. Di cuore sì, di volto poi noi so. 

Log. Se noi sapete , sappiatelo. 

Ma. Eli ! adesso ho perduto molto. 

Log. E pure siete bianca e rossa , come sono mi- 
sti gigli e rose. 

Ma. Caro Logman , ed è naturale il mio bel colore. 

Log. ( Con lo figlio di Onofrio. ) ... 

Ma. Eh ! non ho capo di abbellirmi. 

Log. U essere schietta vi fa più bella. Il Padro- 
ne pranzerà qui? 

Ma. Così mi pare. Io perchè sono umile, credo 

• non esser bella ; ma me lo dicono tutti. 

Log. Fama volat. Disse il Padrone volermi cre- 
scere la mesata. 

Ma. Lo farà. Ho poi la grazia , che 1’ altre non 
P hanno ; vedi alcune , che sono belle , e pa- 
iono tante mummie. 
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Log. È vero. Ha da considerare il Padrone , che 
son lungi di mia casa. 

Ma. Sicuro. Se io fossi Uomo , preferirei la gra- 
zia alla beltà. 

Log. Certissimo. Io ho intenzione situarmi in 
questa Contea. 

Ma. Fate bene. Il mio Sposo defonto , non mi 
cambiava per una Regina. 

Log. Operava da Saggio. E stando qui è diffe- 
rente il caso. 

Ma. Si sa. Non si partiva d’ intorno a me , mi 
godea guardando. 

Log. Ottimo. Io per venire qui , so bene quan- 
to ho sacrificato. 

Ma. Lo credo. Adesso a migliaja ho i matrimo- 
nj , ma nessun mi piace. 

Log. Voi sapete che fare. Non è poco avere un 
Agente puntuale . . . 

Ma. Oh ! mi avete seccato , parlando sempre di 
una cosa ! 

Log. E voi a me con la vostra grazia , ed il 
vostro sposo ! /. 

Ma. E di me cosa ho detto meno del vero ? io 
sono sincerissima. 

Log. Ed io cosa ho detto ? che per ubbidire il 
Padrone non ho curato niente. 

Ma. E tornate pur là ? 

Log. ( Oh diavolo ! quando cominciano le don- 
ne a lodarsi , adios. ) 

Ma .. Che dite adesso? 

Log. Dico vi rimariterestivo di nuovo? 

Ma. Difficilmente. Uomini non ve ne sono più 
buoni. 
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Log. Donne , nè adesso , nè mai. 

Ma. Ah furbetto ! 

Log. Ah Madama 1 

Ma. Che avete a dirmi ? 

Log. ( Costei mi farebbe scordar Pamela : ) vole- 
te cne io mi spieghi ? 

Ma. Parlate. 

Log. Ma non dovete tacciarmi d* ardito. 

Ma. Oibò. 

Log. Alla fine son cose onorate. 

Ma. E dite. 

Log. Sappiate . . . 

Ma. Che ? 

Log. Io . . . 

Ma. Sono chiamata , a rivederci, parte con fretta. 

Log. Per intendere una donna vi vuole un Dia- 
volo. via. 

SCENA IX. 

Pulcinella , e Nanon ; indi Colobrand 
inosservato. 

Sienteme nenna mia ; te jnre tutti li diebbete 
mieje , ca si no beneva lo sio Luogomano , 
P accedeva ; m J era calato lo velo nnante al- 
l' uocchie. ' • 

Na. No caro, così poi perdei ancora Vossignoria. 

Pul. Oh vocca saporita , m’ addecrie co sto Vis- 
signiria : diurni’ a me , che facimmo ? 

Na. lo sono pronta sposarvi adesso ; ma è di 
bene farne inteso il Padrone, 
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Pul. Lo Padrone me vo’ bene , m’ ha mprom- 
miso , che si me ne voless’ ire a lo paese mio 
( azzoè a Napole ) me pagarria pure lo viag- 
gio ; tanto le pare mill’ anne che me ne vavo. 
Na. Dunque non vi vuol vedere ? 

Piti. Pc lo troppo bene che me vo , me ne vo 
mannare addò so nato. 

Na. Felice voi , che avete camminato tanto. 

Pul. Uh ! non se dà. 

Na. Vi è un gran tratto di mondo da Napoli a 
Loudra; e pure io moro di voglia per vedere 
l’Italia. 

Pul. Io l’aggio cammenata a parmo , a parino ; 
aggio visto Rorama , Firenze , Milano, Genova , 
Pranza a . . lioco po me trattenette no piezzo. 

Na. E perché?!/ *-ò !. e.?- Un *r, «. . $-.1 

Pul. Vasta , nce stette seje mise. >'• 

Na. Forse vi piaceva il bel pranzare di quelle 
parti ? . r 

Pai. Mo te dico io : decotto de marva la mali- 
ila pe parte Vie Caflopa niiezo juorno me la 
faceva co n’ arrustó , na fella de caso cavallo , 
no passo , o na fico secca , eccetera. 

Na. Alla fine, quando Vossignoria se n’andò? 
Pul. Aggio obrcgaziqnc a le stufe d’ Agnano , si 
r no ancora, starna nfrauza. 

Ma. E come! - .--i > 

Pul. Vasta : venimm’ a nuje ; io mie parlo a lo 
Patrone si lo vedo de bona cera; tu nfra tan- 
- ;tò tieneme nedre. • . ’i: — 

Na. Sì fi rei. tengo.'' ’ • : 

JCo|. Un corno* .Coloòrand da dietro \ come 
detto l’ avesse Nailon.. . - 
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Pul. Chesto a ine! io no lo mmereto figlia mia. ' 
Col. Sei 'mia squaltrina. come detto l'avesse 
Pulcinella . 

Na. Io squattrina ! Cieli che' ascolto! voi parlate 
sparo. 

Col. Brutto, ruffiano." ' i’ come sopra. 

Pul. Parie tu sparo ; io non so tale . ino me 
' nzorfo. 

Col. Una pettolella , una disonorata. come sopra. 
Na. A me ? 

Col. Meriti , che ti sien fatte le come. 
come sopra. • 

Pul. E ine lo dice nnante : tu si pazza .' . . 

Na. Vattene birbo ; a me queste parole ? ed 
ancora non ti son moglie?" 

Pul. E tu no ancora me si muglierà c ine vuò 
fa no cuorno. 

Na. Chi? 

Pul. Tu. 

Na. Va via , veramente villano : a me queste 
parolacce ? piange. \ 

Pul. Mmalora io mpazzcsco ! siente . . 

Na. Va in mal ? era , pili non .ti voglio , venga 
un cancaro a Vossignoria. * parte. 

Pul. Sienteme non fui : ha parzo no vicino 5 ella 
m’ha ditto, brutto, ruffiano . . . 

"Còli Addio Pulcinella. ( Crepo di' Tisb: ^ 

Piu. Amico, mo non tengo spala. • ! ; 

Col. State molto infuriato? '• . i! ) •• 

'Oui. -È- a te che mpòrta ? ' " 

Col. Fórse qualcuno vi avesse ingiuriato? 

Pul. ' N&i P aggio da dire a te. ' y ■ ■ ' 

Col. Ma io lo so : brutto , ruffiano : ah ah ah. 

/ 
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Pul. Mmalora ! 

Col. Meriti , che ti sien fatte le corna : ah , ah, ah. 

Pul. Chesso che ben’ a dì ? 

Col. Ma voi perchè chiamarla squaltrina ? ah 
ah ah. 

Pul. Diavolo , mo eapesco ! 

Col. A una zitella , pettolella , disonorata ! 

Pul. Sieuteme frabuttone, non me tengo da Po- 
lecenella Cetrulo, si no ne laccio vennetta. 

Col. Ah ah ah. 

Pul. Mmperrò a palle fitte joquammo. 

Col. Sono all’impresa accinto. Colobrand son io , 
cedimi ho vinto ; ah ah ah. via. 

Pul. Mmalora chcsto a me ? isso lo frabutto nce 
parlava da dereto ; ha ragione Vissigniria; ma 
io n’ aggio tuorto : mo la voglio ire a trova- 
re , e contarelc ogne cosa. via. 

SCENA X. 

Camera di Milord. 

# ' ^ \ v ‘ 

Milord Pouf il passeggiando , e Milord Artur . 
che viene. 

Ari. iVIilord , addio. Quantunque offeso , vo- 
glio oprare da vero amico. 

Mil. Che , partite ? 

Art. Sì , Milcdi vostra Sorella ha fatto di già at- 
taccare ; intende partire in questo istante. 

Mil. Perchè non avete prauzato ? era di gi^ al- 
P ordine. 


\ 
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Art. Non era dovere pranzar senza di voi. 

Mil. Miledi dov’ è ? 

Art. Passeggia nel cortile , attende [che io cali 
per montare in carozza. ' 

Mil. Ma partite digiuni , e quando il Sole è qua- 
si nel suo meriggio ! 

Art. Vi sono delle buone osterie per strada. 

Mil. Partirete domani. 

Art. No Milord , permetterai. Addio : compatite 
se vi abbiamo cagionato disturbo, vuol partire. 

Mil. Fermatevi , ve ne priego. trattenendolo 
con dolcezza. 

Art. Poe' anzi ci ordinaste partir subito , ci di- 
scacciaste. 

Mil. Ah caro Amico ! compatitemi , era fuori 
di me. 

Art. Discacciare una Sorella ! ed un Amico fe- 
dele ! 

Mil. Son degno di pietà : parlo , fremo , mi 
adiro senza volerlo , e quasi dissi senza sa- 
perlo. Deliro , non ho più mente , son per- 
duto ! siede. / 

Art. Possibile , che la vostra follia giunga a far- 
vi trapazzarc il vostro sangue medesimo , ed 
un amico che sin da teneri anni ha con voi 
divisi gli affanni , ed i piaceri ? un Amico , 
che per voi avrebbe mille volte sparso il san- 
gue ? un Amico a cui dovete la vita. Ricorda- 
telo , ed arrossite. serio e grave. 

Mil. È vero , lo confesso. 

Art. Ricordatevi Milord , che eravate già mor- 
to , assalito da Masnadieri nel bosco di Kent , 
quando io a caso passando esposi la vita mia 
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per salvare la vostra , restandone gravemente 
ferito ; so che rinfacciare il beneficio non è 
lodevol cosa ; ma rinfacciarlo ad un ingrato 
per suo ravvedimento , è giusto. 

MU. ( Oh rimprovero ! oh rossore ! ) 

Art. Ed ora per una cieca , e malnata passione 
mi rendete in ricompensa così aperte le offe- 
se ? calpestando in un punto il vincolo del 
sangue , le leggi d’ amicizia , F obbligo d J esser 
grato , la vostra Gloria ! 

MU. Ah caro Amico ! non più ; fui uno stolto , 
un ingrato ; chiedo perdono , datemi le vostre 
braccia. ( s’ alza , e lo abbraccia. ) Sedete , 
parlate , illuminatemi se potete ; hanno i vostri 
detti una incognita forza. , 

Art. Sì , vi parlerò. ( siedono ) In qual funesto 
stato , Amico , vi vedo giunto ! voi non siete 
più quel Milord Bonfil , gloria del suol na- 
tio , ornamento della nobiltà , splendore del 
suo casato ; ma la favola di Londra , P ogget- 
to delle risate , l’ infamia del suo sangue. Pos- 
sibile che una Fanciulla nata fra le capanne , 
figlia di un Padre rustico , che con la zappa 
si procaccia il pane , vi abbia così affascin to? 
So ben io , sa la Corte , sanno tutti che con 
inganno l’ avete qui balzata per farla vostra ; 
e che con violenti assalti avete combattuto il 
povero onor suo ; e se ancora è illesa , è un 
prodigio del Cielo , che da voi 1’ ha salvata. 
Vi son tante Donne belle , spiritose, amabili , 
c meno oneste per sodisfarvi , e volete rovi- 
nare una Figlia da bene , ed onorata ? Slava 
ancor vicino al letto di vostra Madre rnori- 
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bonda di allora quando già agonizzante vi chie- 
se , rispettare in Pamela una figlia della sua 
scelta. Voi giuraste ( io v’ intesi ) su quella 
fredda materna mano , assisterla , difenderla , 
rispettarla. Così adempite i giuràmenti ? così 
osservate le promesse a chi dovete qual siete ? 
Destatevi , sorgete ; qual funesto letargo vi as- ■ 
sonna ! ricordatevi che dopo quel della fede , 
non ha un Cavaliere un obbligo più stretto y 
che il difendere P onore delle Donzelle , nè 
in miglior uso s’ impugna la spada , e si spar- 
ge il sangue. È bella Pamela ? lo so , ma non 
è 1’ unica al mondo in grazia , ed in beltade : 
e quando avesse le bellezze d’ Elena greca , 

{ iure la sua vii nascita dovrebbe imprimervi 
' abbonamento. Dubita vostra Sorella , che 
voi non pensiate a sposarla ; ma a me non 
mai è caduto in mente un dubbio così vile. 
Un Cavaliere ben nato , che ha pochi eguali 
in Londra ; una Famiglia che vanta tanti Se- 
coli di nobiltà ; un sangue purissimo ed illu- 
stre , confondersi con rustici Vignaroli , e La- 
voratori di Campagna ? Eh , che chi solo lo 
pensa , crudelmente vi offende. Siete uomo , 
siete nobile , siete Inglese ; motivi per cui do- 
vete preferire al senso ed alla passione la 
ragione , la gloria , il dovere. Vada Pamela a 
suoi Genitori ; abbia colà quella sorte , ^che 
il Cielo le destina ; scordatevi di lei ; ritor- 
nate in voi stesso ;» placate 1’ ombra di vostra 
Madre ; non irritate il Cielo ; e fate conoscere 
al mondo , che se opraste da forsennato , sa- 
peste poi ravveduto , operare da virtuoso , e 
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da grande. Milord ho detto. Se troppo dissi 
perdonate : si tratta salvare due gioje inesti- 

mabili ; ad una donzella 1’ onore ; ad un Ca- 
valiere la Gloria. 

Mi. Oh dolce Amico ! tardi conosco 1* amor 
che mi portate ; i vostri detti venero , rispet- 
to , adoro : ( vuol baciargli la mano , Artur 
noi consente , ) voi avete risvegliata 1’ addor- 
mentata mia virtù ; il vostro valore una volta 
mi salvò la vita , ì saggi vostri consigli adesso 
mi salvano la Gloria . . - tutto farò se mi assi- 
stete. Ehi ? 

Art. Tutti falliscono ; ma il risorgere poi non 
è da tutti. 

Mi. È vero. Pamela partirà in questo punto. 
Ehi ? chiamando . 

SCENA XI. 

Logman , e detti , indi Miledi d’ Aure. 
Log. Signore? 

Mi. Si allestino due carrozzini di campagna : Co- 
lobrand e Rubino insellino i lor cavalli ; e voi 
stiate pronto a partire. 

Log. Per dove Signore ? 

Mi. Porterete Pamela al suo Genitore. 

Log. ( Oh me beato I ) ma perchè due carozzini? 

Mi. Uno per Pamela , 1* altro per voi. 

Log. In uno andaressimo bene ancor tutti due. 

Mi. Che ? vorreste andare con Pamela unito ? 
turbalo , e forte. 
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Log. Non Signore non lo dissi per questo ( si 
turbò. ) \ 

Mi. Partite ; ordinate. 

Log. Per quando ? 

Mi. Fra un ora al più. 

Log. Pamela lo sa? 

Mi. No ; lo saprà. 

Log. Vado a dircelo io ? 

Mi. No. , ' come sopra. 

Log. Bene ( è geloso , lo capisciò. ) partendo. 
Mi. Ehi? 

Log. Signore ? 

Mi. Venga qui mia Sorella , ditele che la bra- 
mo ... 

Art-. Al voler di Milord, aggiungete le mie sup- 
pliche. 


partendo come sopra. 


Log. Sarete servito. 

Mi. Ehi? 

Log. Comandi? 

Mi. Con prestezza. 

Log. Subito. 

Mi. Sentite. 

Log. ( Diavolo finiscila ! ) 

Mi. Ditele che non si dorrà di noi , che venga. 
Log. Sì Signore. ( parte e toma ) Che mi ave- 
te chiamato ? 

Mi. Siete un pazzo. forte. 

Log. È vero: ( mi stonò. ) parte. 

Mi. Voi caro amico sarete 1' arbitrio di me stes- 
so , mi privo per voi della mia Pamela. . . . 
Art. Non per me ; per la vostra Gloria , per il 
vostro sangue , per voi stesso. 

Tom. lì. La P amela. 5 
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Mi. Sì ; ancor che dovessi , morendo di dolore , 
rendervi quella vita che vi devo. 

Art. Eh follie , follie , vi assisterà il Cielo , e la 
vostra virtù : tutto si può quando si vuole. 

Mi. È vero . . . Miledi non verrà ? 

Art. Fu troppo offesa da voi; una Sorella mari- 
tata si deve rispettare. 

Mi. Sì. 

Art. Alla fine ella tende al vostro Lene. 

Mi. È vero . . , 

Art. Vado io . . , eccola che viene. 

Mi. Ah Sorella ! venite , vi accolgo in queste 
braccia : ( abbracciandola ) perdonatemi se 
siete offesa , ora son ravveduto , son Milord 
Bonfil nn’ altra volta. 

Mile. Qual diverso parlare ! lo crederò ? ad Artur. 

Art. Credetegli Madama. Milord in questo punto 
farà partire Pamela, 

Mile. È vero ? a Milord Bonfil. 

Mi. Sì; c non la vedrò mai più. 

Mile. Caro Fratello vi perdono, se dite il vero. 

Mi. Dipendo da voi , mi pongo nelle vostre 
braccia , abbiate cura di me , assistetemi. 

Mile. Lode al Cielo che parlate una volta come 
dovete ; benedico adesso le lagrime ed i sospi- 
ri , che ho sparsi per voi ; toglietevi dagli oc- 
chi questa incantatrice Sirena . . . 

Mi. Ah! l'offcndctc chiamandola così ; sappiatelo, 
lo dico avanti i Numi del Cielo ; non ha la 
terra la più onorata , la più virtuosa , la più 
savia Fanciulla : ha errato gravemente chi con- 
tro lei ha formato ombra di sospetto ; io solo 


Digitized by Google 



SECONDO. 67 

fui il perfido , 1’ ostinato suo persecutore. Re- 
state. Vado io stesso ad intimarle la parten- 
za ; fra mezz’ ora Pamela sarà fuori del mio 
palazzo. ’ 

Mile. Ma caro Fratello vi esponete. 

Mi. Fidatevi di me. 

Art. Il cimento . . . 

Mi. Non dubitate ; fidatevi per carità : lasciate 
al moribondo amor mio 1’ ultimo sfogo inno- 
cente ; Milord fate Sollecitare. Vado. 

Mile. Noi consento . . , 

Art. Noi consiglio . . . 

Mi. Conoscerete chi sono : attendetemi , tra poco 
sarò con voi. parte. 

Mile. Lo credete Milord ! 

Art. Sì. Se è Cavaliere non può mancare. 

Mile. Lo voglia il Cielo. 

SCENA XII. 

Camera di Pamela. 

Pamela , e poi Milord Bonfil. 

Pa. Incorisi gliata ! imprudente ! che feci ! con- 
tro il divieto di Milord , osai uscire da questa 

' stanza , e presentarmi avanti a Miledi , ed Ar- 
tur ... ah ! come in volto tutto arrossì il 
deluso mio Padrone ; mai non lo vidi più ter- 
ribile e minaccioso. Povera me quando con lui 
m’ incontrerò ; morirò di vergogna e timo- 
re. Forso MJcdi oprerà per la mia libertà I 
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so ehe mi odia , e crede , che io incanti Mi- 
lord sno Fratello con artifizj ed inganni ; cre- 
da pur ciò che vuole , basti che mi ‘liberi da 
questa schiavitù. Santa verità voi parlatele 
per me , dite voi quanto mi spiace quell* amor 
che mi offende . . . ecco il Padrone !... 
misera me ! 

Mi. Pamela ? 

Pa. Signore: ( alzandosi ) miserarne! timorosa. 

Mi. Non temete , non sono sdegnato , serenate- 
vi. Questa volta vi parlerò senza inganno , e 
con ii core sulle labra : sedete, siede Milord. 

Pa. Signore sto bene. ricusando con umiltà. 

Mi. Sedete , voglio cosi. 

Pa. Ma . . . son io . . 

Mi. Per carità sedete , altrimenti mi obbligarete 
parlarvi in piedi. / alza. 

Pa. Ubbidisco. siede. 

Mi. Conoscerete Pamela , che se malvagio fili , 
e scelerato , lo fui per fatale destino , e non 
per naturale istinto. È in ordine il carozzino , 
da qui a mezz’ ora sarete già in viaggio ; al 
nuovo giorno sarete fra le braccia de’ vostri ca- 
ri Genitori. Logman , Colobrand , e Rubino vi 
accompagneranno sino alla casa paterna. 

Pa. E fia vero! cln vi cangiò? 

Mi. Il giusto , la mia Gloria , il timore del Ciclo. 

Pa. Oh benedetto , se dite il vero. 

Mi. Da Cavaliere, da vero Inglese. Abbastanza 
cara Pamela , oprai con voi da tiranno ; \i 
rendo la libertà , la pace , cd il riposo , che 
ingiustamente usurpato mi avea : finche mi siete 

• - vicina non mi fido di me , voi non sarete si- 
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cura. ( tenero assai ) Ah ! troppo bella sie- 
te , troppo amante sor» io. Riportatevi illeso 
quell’ onore , che a costo della propria vita 
avete con mio rossor conservato. Addio bella 
Pamela ! c addio per sempre. Io non vedrò 
più voi , voi non vedrete più me. Sento in 
separarmi da voi squarciarmi 1 ’ anima , scop- 
piarmi il core , morir di tenerezza : ma si pa- 
tisca , si mora , e si salvi l’onor vostro e la glo- 
ria mia. quasi piangendo. 

Pa. Oh sentimenti ! 

Mi. Questa è 1’ ultima volta che ci parliamo o 
cara ! non c’ incontreremo mai più. Scorda- 
tevi le offese da me ricevute , o ricordatevi 
con esse il pentimento mio. Sì bellissima Fan- 
ciulla, mi spiace di avervi fino al sepolcro ri- 
dotta con tanti spaventi che vi ho dato. Ah ! 
potess’ io col sangue risarcirvi le offese , gli 
affronti , gli aggravj ricevuti , volentieri lo da- 
rci. In queste lagrime di un vero pentimento , 
ecco parte del sangue mio versato : ( piange ) 
ricevetelo Pamela , io ve 1’ offerisco. E se non 
basta ad ottenermi il perdono , eccomi a vos ri 
piedi per implorarlo. Milord fa segno 

volersi inginocchiar e , e Pamela l'impedisce. 

Pa. Ah Signore! che fate? pietà di me, mi fa- 
te arrossire . . * 

Mi. È tutto poco, rispetto al male che vi ho 
fatto , meriterei essere castigato con un fulmi- 
ne del Cielo, Le vostre virtuose azioni hanno 
superate le mie scelleratezze. No, più non vi 
amo , già che 1 ’ amor mio vi offende ; vi ri- 
spetto , vi ammiro , vi adoro. Sono a segno 
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tale pentito * e sì zelante del vostro onore , che 
so voi stessa voleste qui rimanere , non vi 
sarebbe più da me accordato. ' 

Pa. Grazie o giusto Nume del Cielo, or non ha- 
più nemici la mia combattuta virtù. Ora vi 
conosco per quel Milord Bonfil figlio di quella 
sì virtuosa Signora: dovea alla fine svegliarsi 
in voi quella virtù , che con il latte succhiaste; 
ora sì che operate da qual siete, e mi fate 
stupire. 

Mi. tiara Pamela perdonatemi prima di partire. 

Pa. Se di cuore vi pentite , io di cuore vi perdono. 

Mi: So che non siete usa a mentire ; ma la gra- 
vezza de’ miei falli mi fa dubitare d* un since- 
ro perdono. 

Pa. In questa mano che riverente vi porgo , ec- 
co il pegno verace del mio sincero perdono. 
gli porge la mano , e Milord la bacia. 

Mi. Oh adorabile! oh generosa! già che siete in 
atto di perdonare , perdonate ancora 1* ultimo 
sfogo al moribondo amor mio. 

Pa. ( Che m J accade I ) Signore sono una vii 
Serva. 

Mi. Ma la più bella , la più virtuosa , la più 
onorata donzella del mondo. 

Pa. ( Ah! dove sono? ) 

Mi. Nascondete, vi prego, a’ vostri Genitori, ed 
a tutti le amorose mie follie. 

P a. Morrò tacendo. 

Mi. Fate il vostro dovere con Mi ledi mia Sorella. 

•Pa. È giusto. 

Mi. Perdonate a mio riflesso a Madama Jcrvcs. 

Pa. Mi sono legge i vostri cernii. 
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Mi. Spargete di eterno oblio tutti i deliri miei , 
e considerate , che vi ho nel mio potere , e 
che ad onta di un’angoscia mortale , e di un 
martirio d* Inferno che provo , pure per salvar* 
vi F onore , volontariamente vi lascio , esponen- 
domi a morirne di purofe dolore. pianse. 

Pa. I vostri passati trascorsi , sono già dai mio 
core cancellati ; ora vi è solo scolpito il ma- 
gnanimo vostro sfoi'zo , e la virtuosa risolu-^ 
zione. 

Mi. Accordatemi due grazie prima di partire ; 
non dubitate , saranno oneste , fidatevi di me. 

Pa. Bene, disponete di me : mi fido di voi. 

Ali. La prima grazia che vi chiedo è , non pen- 
siate a maritarvi prima , che passi un anno. 

Pa. Ve lo prometto ; anzi gli anni giungeranno 
a i lustri. 

Ali. L’altra: voglio dalle vostre mani un ricordo. 

Pa. E cosa ho da darvi , Signore ? 

guardandosi indosso. 

Mi. Io noi so. 

Pa. In me non ho niente di prezioso, che sia 
degno di voi , nè alle dita , nè al collo porto 
gemme ; ho questa sola medaglia , ve la darei , 
se non me l’avesse il Padre caldamente racco- 
mandata nel dividermi da lui. 

Mi. Scusa, -per non darla. 

Pa. Credetemi Signore , ancor con lettere me lo 
ha sempre replicato. 

Mi. Scusa , scusa , replico anccr io. 

Pa. E bene . . . eccola : ( si leva dal collo la 
medaglia. ) ve la dono, abbiatene voi cura per 
me. glie la dà. 
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Mi. Ah! che mi dite! perderò prima il core; la 
conserverò come gli occhi miei; vedendola ve- 
drò la mia Pamela. 

Pa. ( Ah! mi tradisce il pianto. ) trattiene a 
forza il pianto. 

Mi. Prendete queste gemme. 

Pa. Perchè Signore? 

Mi. Sono vostre , ve le dono. cava una sca- 
toletta di gioje. 

Pa. A me ! perdonate. le ricusa con umiltà. 

Mi. Prendetele Pamela , ve ne prego. 

Pa. Signore non posso. 

Mi. Ve lo comando, sono ancora il vostro Pa- 
drone. 

Pa. Ubbidisco. t 

Mi. Vagliono migliaja di Ghinee, ma non quan- 
to il merito vostro. 

Pa. Vi bacio i piedi, confusa , e quasi amante. 

Mi. Altro non ho che dirvi; se avete a dirmi 
cosa , ditelo o cara , prima che per sempre ci 
dividiamo. 

Sì ; mi resta domandarvi perdono se di voi 
con poco rispetto parlai , e se scordandomi di 
me stessa , mi avanzai talora alle ingiurie , ed 
alle minaccie. Compatitemi , era in periglio il 
povero onor mio , non mi restavano altre vie 
per salvarlo. Eccomi a’ vostri piedi , ve ne do- 
mando perdono , e ve ne bacio la destra. 
Pamela inginocchiata gli bacia la mano , 
e Milord V alza. 

"*i. Alzatevi noù più ; partite , rispettate la mia 
virtù, la mia Gloria : alfine non sono un Nu- 
me , ma mortale , giovine , e amante. 
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Pa. Ubbidirò: ( sorge, ) sento di lui pietà, piange. 

Mi. Voi piangete o Pamela! 

Pa. Io? non signore, non piango, con rossore. 

Mi. Sì , piangete ; e perchè ? 

Pa. Noi so. come sopra. 

Mi. Non bramaste sempre dividervi da me? 

Pa. Noi niego. 

Mi. La mia persona non vi cagionava spavento ? 

Pa. Sì. 

Mi. Non cercaste sempre ritornare a’ vostri Ge- 
nitori? 

Pa. Certo. 

Mi. E perchè dunque piangete ? rallegratevi , e 
partite. Il pianto ed il dolore lasciate a me 
solo.* ( piange ) addio, partendo. 

Pa. Mi lasciale? 

Mi. Sì. come sopra. 

Pa. Almeno . . . 

Mi. Addio Pamela , addio, si rivolge , e parte 
piangendo. 

Pa. Uditemi . . . 

Mi. Più non mi fido . . . perdonatemi . . . ad- 
dio. » parte. 

SCENA XIII. 

Pamela , e poi Logmah , indi Madama Jerves. 

Io piango! e perchè? su gli occhi miei senza 
volerlo mi ritrovo le lagrime ! ah Milord! quan- 
to così mi piacete! operando da Virtuoso mi 
rapite , m’ incantate : nella sua fronte gli ho 
veduto questa volta il cuore, 
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Log. Madamigella Pamela ? % 

Pa. Signor Logman. 

Log. Son io stato scelto dal Padrone per ac- 
compagnarvi alla vostra casa paterna ; Colo- 
brando e Rubino verranno a cavallo per nostre 
guide, Roberto è il nostro cocehiero. 

Pa. Bene. • , 

Log. Quando T intesi ebbi a morir per la gioja. 

Pa. Perche ? 

Log. Parlerò col vostro padre ; Pamela mia di 
zucchero. 

Pa. Quando si partirà? 

Log. Adesso: il carrozzino è in ordine, Colo- 
brand e Rubino sono già su i cavalli. 

Pa. E voi? 

Log. lo cara Pamela non posso più montare a 
cavallo ; ha fatto il padrone allestire un altro 
carrozzino per me. 

Pa. Potevate venire nel mio, come padre vi ri- 
spetto. 

Log. Questo era il mio pensiero, il padrone 
non ha voluto. 

Pa. E perchè ? 

Log. E geloso di voi ; io me ne accorgiò. 

Pa. ( Ah Padrone! ) 

Ma. Cara Pamela voi già partite , non ci vedre- 
mo mai più , vengo a cercarvi perdono de 
mali trattamenti miei ; conosco alfine , che 
siete una Fanciulla adorabile , e virtuosa , io 
una scelerata; perdonatemi, e non mi lasciate 
il rimorso del giust* odio vostro. piange. 

Pa. Madama io vi perdono , perchè il Cielo lo 
comanda ; ma ricordatevi sempre, che le gran- 
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dczze , gli agi , i tesori , sono sventure , qua- 
lora si acquistano con la colpa ; e che le mi- 
serie , le angustie , le prigionie sono felicità 
quando per mantenersi innocente si soffrono : 
il vero male sta sol nella colpa ; il vero bene 
nella sola virtù: tutto quaggiù finisce , e co- 
pre breve spazio di terra , così un potente Mo- 
narca , come un misero pastorello. 

Log. Che belli sintomi ! io resto incantato ! 

Ma. È vero : voi mi avete illuminata coh l’ esem- 
pio, e col parlare; per T avvenire muterò lin- 
guaggio , costumi, e vita. 

Pa. Così sarete a me cara ancor lontana , cosivi 
perdono; ecco in questo amplesso , c in que- 
sto bacio il vero segno della mia perdonanza. 

V abbraccia , e bacia. 

Log. Mi sento intenerire tutto. 

Pa. Madama addio : statevi bene. 

Ma. Io mi sento morire. 

Pa. Miledi dov’ è? 

Ma. Qui presso. 

Pa. Si vada. 

Ma. Chi sa se ci rivedremo più ! cara Pamela 
datemi un altro bacio. 

Pa. Eccolo, il Cielo vi benedica ; Logman an- 
diamo. parte. 

Ma. Signor Logman sentite. 

Log. Vado di fretta. 

Ma. Una parola. 

Log. Ho altro in testa. parte. 

Ma. Pamela or che ti perdo ti conosco ; i detti 
tuoi mi sono piombati nel cuore. 
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SCENA XIV. 


Camera di Milord eoa cembalo. 


Milord Bonfil , seduto , mesto e pensoso , Milord 
Artur , e poi Miledi d’ Aure. 


Ar 


Art. XlLmico eccomi a voi . . . che? siete pen- 
tito , vi dispiace avere operato da saggio? 

AHI. V' ingannate. 

Art. Lodato il Ciclo: siete sciolto, siete libero, 
siete il mio primo amico. lo bacia. 

Mil. V’ ingannate. fuori di se. 

Art. M’inganno! che dite? non siete il mio pri- 
mo amico ? 

Adii. Lo sono, risponde , ma col pensiero altrove. 

Art. Perchè dite che m’ inganno ? 

A/il. Io noi dissi. 

Art. ( Pare che non è in se. ) Milord? 

AHI. Chi mi chiama. 

Art. Àrtur, non mi conoscete? 

AHI. Sì. 

Alile. Fratello eccomi a voi. 

Al il. È partita Pamela? curioso. 

Alile. Ora mi ha baciata la mano, e sta per ca- 
lare nel cortile. 

Art. ( In questo amaro passo bisogna divertirlo. ) 
piano a Miledi. 

Alile. ( É vero. ) Fratello voi sarete la pupilla 
degli occhi miei : via allegro , quando riporta- 
te un’ illustre vittoria state mesto così ? Milord ! 
mi sentite? 
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Mil. Vi sento. 

Mile. E che mi rispondete? 

Mil. V’ ingannate. 

Mile. Così sia . . . oh già che vi è il cembalo, 
voglio cantare un’aria: l’avete a grado? 

Art. Sì Madama, sollevateci. 

Mile y Milord , volete che canti ? Milord la 
guarda , ma non risponde , e sta col pensie- 
ro altrove. 

Mile. Che dite canto ? sì , o no ? 

Mil. Sì cantate. Artur siede , e Miledi va al 
cernitalo. 

Art. ( Mi fa pietà. ) 

Mile. A noi. canta. ' s s v 

Alma grande, e di valore 

Non si accende a fiamma umile ; 

Ma gli affetti del suo core 
Son compagni del dover . . . 

Mil. Ehi ? chiamando. 

Un Servo. Signore? 

Mil. È partita Pamela? 

Servo. Sì Signore , adesso è uscita dal portone 
di strada. Mil. fa segno che parta. 

Mil. Non cantate? 

M'de. Canterò, se volete udirmi. 

Mil. Vi sento. Miledi siegue a cantare. 
Alma grande , e di valore 

Non si accende a fiamma umile ; 

Ma gli affetti del suo core 
Son . . . 

Md. Chi è là ? 
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SCENA XV. 

Nitnon , poi Madama Jerves , indi Pulcinella , 
Servo t e detti. . 


Na. Signore son io.* piangendo. 

Mi. Parti Pamela? 

Na. Sì Signore; quanto potei dall’ alto delle log- 
ge la vidi allontanare; quel carrozzino parea 
volare , e quando più non la vidi piansi ama- 
ramente. 

Mile. Partì di qui fraschetta. minacciandola 
furtiva. 

Art. Ma tacete Figliola. fa 1‘ islesso. 

Mile. Fratello che debolezze! 

Art. Giusto , che debolezze ! 

Mi. Di che vi lagnate ? seguite vi ascolto. 

Mile. siègue. Se l’alletta un vii desio . . . 

Qui Milord sviene. 

Art. Fermate Madama. Milord ? 

s’alza soccorrendolo. 

Alile. Che! è svenuto? 

Ai t. Sì. Miledi s’alza , e va a Milord Bonfil. 
Mile. Aimè ! Fratello? stelle! che volto! chi ò 
là? Madama Jerves? 

Ma. Che fu ? 

Mile. È svenuto Milord. 

Na. Uh! sembra morto ! 

Ma. Povero mio Padrone! ( muore di passione. ) 
Pulcinella? 

Pul. Chi è lloeo ? 
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Ma. Pulcinella prendi un po’ d’acqua . . . aspet- 
ta .. . va . . . senti ... sul tavolino accanto 
al letto del Padrone prendi quello spirito ? 
Pul. Spireto ! e n ottimo po piglià no spirito. 
Mile. Bestia corri ; veh che razza di servi! 

Pul. ( La razza de li servi la farria co tico. ) 
Mile. Asino che dici? 

Art. Portiamolo sul letto , colà lo ristoreremo. 
Mile. Sì dite bene: ajuta Madama. 

Ma. Sì Signora. 

Mile. Andiamo ... scostati Pappagallo. 
a Pulcinella. 

Pul. La gajola vostra sarria bona pe sto Pappa- 
gallo. 

Portano via Milord svenuto ì c finisco 
• V Atto Secondo. 


I 
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SCENA PRIMA. 

Campagna con rustica osteria situata nel Domo. 


Pamela seduta , mesta e pensosa , e Logman 
in piedi col cappello in mano . 

k 

Log. Signora Pamela cosa comandate per cena ? 
voglio ordinarlo all* Oste. 

Pa. Signor Logman lasciatemi stare , non ho Vo- 
lontà di cenare. 

Log. Ma una piccola cosarella . . . 

Pa. Non m’ inquietate per carità. 

Log. Jeri sera voi non pranzaste, questa mattina 
non avete cenato , e che volete morire ? una 
piccola cosa stomachevole ci vuole. 

Pa. Cenate voi , intanto goderò quest’ auretta che 
spira. 

L,og. Come comandate. 

Pa. Dov’è Colobrand e Rubino? 

Log . Danno ricapito a’ cavalli : ho fatta allestire 
una buoua stanza, ed il miglior letto per voi. 

Pa. Il Cielo vi benedica. 

Log. Il Padrone mi ha ordinato farvi trattare 
come una Dama. 

Pa. Oh Diol sospirando. 

Log. Quando vorreste andare al riposo vi servirò. 

Pa. Bene. 
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Log. Domani poi ben per tempo seguiteremo il 
viaggio. 

Pa. Sì. 

Log. La sera saremo nella vostra casa paterna. 
Pa. Lo so. | 

Log. Facil sarà che io ini restassi con voi. 

Pa. Perchè? 

Zog. Basta ... lo saprete . . . ora state allegra ? 
Pa. Assai. 

Log. Eppure . . . perdonate ... vi vedo mestola. 
Pa. Non è vero v’ ingannate. 

Log. M’ inganno ! e perchè avete il pianto sugli 
occhi ? questo è il giorno tanto da voi desi- 
derato . . . 

Pa. Lasciatemi stare , che volete da me ? 
fastidita. 

Log. Perdonate , credeva divertirvi. sommosso. 
Pa. ( Passandomi il cuore. ) 

Log. Vado a cena. 

Pa. Andate. 

Log. Mi date il permesso ? parte. 

Pa. Servitevi. , 

SCENA II. 

Pamela sola. 

Ora che sono sola posso a mia voglia sospi- 
rare ; ah Milord ! ah Padrone ! pur ci siamo 
una volta divisi , non ci vedremo mai più- 
Quando eravate liucenzioso e dissoluto , vi 
avea sempre sugli occhi , ed ora clic pentito <, 
Tom. II. La Pamela. G 


83 ATTO 

siete divenuto virtuoso, ed amabile, vi perdo 
per sempre : ( piange ) io piango ! e perchè ? 
tT onde deriva la tenerezza mia? peni forse 
in lasciarlo o Pamela? e non rammenti le of- 
fese , gli assalti, i tradimenti? No, rammento 
solo il pentimento suo. Sento ancora su que- 
sta mano i baci eh’ ei v'impresse quando ci 
separammo : volea fin anco inginocchiarsi a 
me. Oh virtude ! oh pentimento! oh umiltà 1 
che poteva più fare in emenda del fallo il po- 
vero mio Padrone ? Sì Milord vi perdono , il 
Cielo vi benedica , vi conservi , e vi faccia 
scordare Pamela; ( cresce il pianto ) ed uni- 
to a nobile Sposa , acquistar possiate quella pa- 
ce che da lei involontariamente vi sia tolta. 
Chi sa che farà adesso ! ... ah ! forse a nome 
mi chiama ! forse per me piange , sospira ; for- 
se , . \ che dico ! che mi fingo in pensiero ! 
mi averà lungi dal core , or «he mi ha lonta- 
na dagli occhi. E che? ti dispiacerebbe che di 
te si scordasse ! vorresti che lontano ancora lan- 
guisse per te d’amore! no noi bramo, voglio 
il suo bene , la sua pace ...($’ alza ) oh 
Dio ! qual affanno ! sento scoppiarmi il core !. 
vorrei morire !... Odo un calpestio di ca- 
vallo; quai confusi complimenti! con chi par- 
la Logman? con chi Rubino? vengono a me : 
che sarà! 
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SCENA III. 

donata , Logman di nuovo , e detta. 

Gio. Signora Pamela ; lodatoli Cielo che vi ho 
qui raggiunta. 

Pa. Caro Gionata che vi occorre da me? . 
con grazia. 

Gio. Leggete questa Lettera ; ve la manda il Pa- 
drone. le dà una lettera. 

Pa. Che fa? % , 

Gio. É quasi morto , Signora uno svenimento 
succede all’altro; piange, smania, vi chiama a 
nome , fa pictade a i sassi. 

Pa. Possibile ? 

Gio. Certo ; è venuto il Medico del vicino Castel- 
lo, e ha detto che se non si ripara, Milord 

, è morto. 

Pa. E qual sarebbe il riparo? con premura. 

Gio. Leggete : egli dal letto , di propria mano vi 
scrive. 

Pa. Che mai sarà! , 

Gio. Vi è un piego per il Signor Logman , ac- 
cluso nella vostra. 

Pa. È vero . . . eccolo ... è aperto. 

Log. Mi date il permesso? qui poco ci vedo , 
comincia a farsi notte. 

Pa. Servitevi. 

Log. Volete lume? 

Pa. No , ci vedo. 

Log. Gionata vieni con me. 
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Gio. Sono a servirla. si ritirano. 

Pa. Olì Dio! non reggo: (siede ) che sarà mai? 
leggiamo. I egge . 

>j Io veggo bene , caCa Pamela , che lotto in- 
ai vano contro la mia tenerezza. Credeva resi- 
>a stero al colpo della vostra partenza , m’ in- 
ai -pannai; già mi sento morire , e finirò di 
aa vivere , se voi non tornate indietro a libc- 
aa rarra i ; sì tornate per pietà , se non per af- 
ai folto ; ve lo chiedo per la onorata memoria 
ai di mia Madre defonta. Se però non vorrete 
» favorirmi , non vi sarà fatta violenza ; è reo 
» di morte presso di me , chi osasse fonarvi, i 
ai ( Oh bontà! oh finezze ! ) No cara Pame- 
» la , tornate voi , mostratemi con questa pruo- 
» va un nuovo grado di eccellenza nel vostro 
» carattere. ( Chi può trattenere le lagrime? ) 
» Sarei montato io stesso a cavallo per venire 
» a cercarvi questa grazia, se lo avessi potuto: 
» ( oh umiltà! ) più non fido: Pamela mia 
» pietà di me, risparmiatemi il rossore di ve- 
*» nirvi dietro sino alla vostra casa paterna , 
»> se pur vivo vi giungerci. 

Chi senza voi non può vivere 
Milord Bonfil. 

Che modo amabile di scrivere! che sentimenti 
virtuosi ! che umiltà incomparabile ! Caro mio 
Padrone muore per me ; è divenuto un altro , 
è 1' istessa bontà; che risolvo infanto ? parla 
meco, consigliami o core. Vuoi che vada sì , 
o no ? Con questi insoliti moti che vuoi tu 
dirmi? che poteva adoprare la forza ordinan- 
do, che a lui fossi riportata ancor senza mia 
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volontà ; che merita perdono in un cuor giova- 
nile un trasporto d’amore; che riguardo alla 
Madre sarebbe in me crudeltà ucciderle un fi- 
glio; basta basta... t’intesi cuor tristarcllo . . . 

Èog. da dentro. È permesso? 

Pa. Venite, venite, di nuovo Logman , e donata. 

Log. Volete leggere che mi scrive il Padrone? 

Pa. Se lo consentite. 

Log. Leggete, le dà la lettera e Pamela la legge. 
ss Logman scuserete l’impaccio che vi do: mos- 
ss so da gran ragione ho mutato pensiero , ed 
ss ho chiesto in grazia a Madamigella Pamela, 
ss che ritorni subito che Gionata vi a vera 
ss raggiunti : spero eh’ ella vorrà appagarmi ; 
ss ma se ricusa , eseguite i primi ordini , e 
» portatela a’ suoi Genitori : se vorrà accordar- 
si mi un favore si grande , tornerete con tutta 
w celerità , perchè forse un’ ora più di tardanza 
ss farebbe a voi perdere il merito , ed a me 
>s la vita. 

Oh soavissimi accenti ! oh procedere adorabile ! 

Gio. Che risolvete Signora Pamela? 

Log. A voi sta. 

Pa. Sì torniamo. g 

Gio. Siate benedetta. 

Log. ( Speranze addio. ) 

Pa. Signor Logman fate attaccare presto. 
sollecita. 

Log. Sì Signore ; Colobrand , Rubino , ponete sot- 
to. verso dentro. 

Pa. Andate voi , fate sollecitare. 

Log. Mi hanno inteso. 

Pa. Fatemi questa grazia, late sbrigare. 
come sopra. _ * 
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Log. Vado: ( son rimasto di gelo! ) 

Già. Vi benedica il Cielo. 

Pa. Miledi che. dice? 

Gio. Di lei non saprei che dirvi. 

Pa. Ajutate ancor voi caro Gionata. come sopra. 
Gio. Vado. entra. 

Pa. Arrossisco in pensare all’umiltà dello scri- 
vere . ... ma che si fa . . . che lentezza? Si- 
gnor Logman? 

Log. E date tempo per carità. 

da dentro fastidito. 

Pa. Rubino che fa ? 

Log. È andato a prendere i cavalli ; che volete 
che mi pongo io sotto? 

Pa. Il ritorno me lo ispira il Cielo » non è mio 
capriccio . . . posso venire? 

Log. Ma Signora Pamela, per carità vi replico... 

uscendo di nuovo. 

Pa. Caro Logman non vi fastidite. 
con grazia. 

Log. Ma siete troppo frettolosa. 

Pa. Voi leggeste la lettera? un’ ora più di tar- 
danza potrebbe costargli la vi ta. 

Log.. Sì pignora ; ma è scorso un momento. 

Pa. Ma ci resta a far molte miglia. 

Log. E che vi ci abbiamo a portare per arte 
magica ? come sopra. 

Pa. Ah Logman ! 

* Log. Ali Pamela! 

Pa. Quanto vorrei dirvi. 

Log. Ed io a voi. 

Pa. E perchè non parlate ? 

Log. Non parlo . . . basta . . , lasciatemi stare. 
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Pa. Diffidate di me? parlate , ve ne prego. 

Log. ( Animo e core : ) vi sdegnarete ? 

Pa. No. 

Log. Sappiate . . . giurate non sdegnarvi. 

Pa. Per la vita del mio Padrone. 

Log. ( Fuss’ accisa te , e lui ; ) giurate la vostra. 
Pa. Giuro me stessa. 

Log. Sappiate . . . 

Pa. È pronto il carrozzino? dunque vado . Si- 
gnor Logman ci parleremo un* altra volta. 
parte con fretta. 

Log. Adesso che le ho detto il mio amore , son 
contento, parte con fretta , e si chiude in Domo. 

SCENA IV. 

Notte. 

Due Servi di Miledi d’ Aure travestiti. 

Ser. t. Osservate Posteria? 

Ser. 2. Dove sono quei lumi? 

Ser. i. Sh 

Ser. 2. Colobrand e Rubino già montano a ca- 
vallo. • . 

Ser. i . Oh presagio avverato ! 

Ser. 2. Pamela è montata nel carrozzino. 

Ser. i. È vero , e tornano alla Contea. 

Ser. 2. A. noi. 

Ser. i. Miledi ci ha ordinato, che se Pamela 
tornava indietro , P avessimo ammazzata ; se 
no, andata fosse in buon ora. 


Digitized by Google 


88 ATT O. ’' _ 

Ser. 3. Sì ; la sua liberalità merita esser servita, 
anche a costo del sangue. 

Ser. i. Io per cinquant’ altre Ghinee, ucciderei 
dieci altre donne. 

Scr. a. Povera Signora I vedeste come piangeva 
di sdpgno , quando ci raccontò 1’ affronto rice- 
vuto dal Fratello? 

Ser. i. Tutto per amor di Pamela. 

Ser. a. E per chi? ha da vedersi per cognata 
una villana ? 

Ser. i . Ti ricordi quando stavamo in corte di 
Milord Bonfd , vivente la Madre , comò que- 
st’ ippocritina di Pamela ci fece licenziare ? 

Ser. a. Sì; asserendo che noi eravamo licenzio- 
si , e scorretti nel parlare. 

Ser. i. Ed ora tende a farsi Padrona. 

Ser. 3. Sodisfaremo in darle morte al nostr’odio 
antico , ed alla nostra Signora. 

Ser. i. Ha promesso di fai'ci ricchi , . . 

Ser. 3. E levarci da servire . . . 

Ser . i. E lo farà. 

Ser. 3. Sicurissimo; anzi uccidendo Pamela cc 
la faremo soggetta . . „ 

Ser. i. Eseguendo il suo comando. 

Ser. 2 . Così travestiti , chi diavolo vorrà cono- 
scerci ? 

Ser. i. L’ ombre della notte ci favoriscono. 

Ser. 3. Al primo carrozzino va Pamela, guarda 
di non fallire. 

Ser. i . Se falliscono le pistole , abbiamo buone 

, spade. * 

Ser. 2 . Per questa slradetta hanno da passare. 

Ser. i . Da dietro a questa siepe , non veduti , 
vedremo. 
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Ser. a. Qui non posson venire i cavalli. 

Ser. i. C’ imboscheremo dopo il fatto; già ci 
son note le vie. 

Ser. 2 . Amico fedeltà. 

Ser. i . A chi si fa reo delFistesso delitto, dite ciò ? 
Ser. 3. Perdonate. 

Ser. i . Ecco che giungono. 

Ser. 3. A noi. 


SCENA V. 

* . 

Scaricano i due Servi due pistole. Immediata- 
mente gridi confusi ed indistinti di Logman , Co- 
lobrand , e Rubino ; siegue la scarica di tre o 
quattro altre pistole, e Pamela che dice oime , 
son mortai indi escono con spade nude i Ser- 
vi sudetti incalzati da Colobrand e Rubino, e 
siegue in mezzo al teatro ostinato assalto ; alla 
fine fuggono i servi , inseguiti. 

t 

Pamela ferita nel destro braccio , portata da 
Logman , e donata. 

Log. -Ah ladri assassini! seguiteli, uccideteli, 
hanno ferita Pamela ! 

Gio. Ecco un sasso opportuno; sedete Madami- 
gella. 

Pa. Oh Dio! siede. 

Log. Fatevi animo cara Pamela. 

P a. Mi sento il braccio tutto bagnato di san- 
gue ... ah Logman ! son morta! 
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Log. Anch’io non so se sono ferito, mi son ve- 
duto in mezzo u ferri c fuoco . . . Gionata dà 
voce, chiama gente... stai come una marmotta. 
Gio. L ’ idea del passato periglio mi aggiaccia. 
Pa. Ah ! mi hanno uccisa ! pietà di me. 

Log. Mi dispiace , che siamo all’ oscuro . . . 
Gio. Signor Logman vedo certi lumi. 

Log. È \lero; dà voce. 

Gio. Ajuto Signori, ajuto. gridando. 

Log. Siamo stati assassinati. 

Gio. Giunge un carrozzino . . . 

Log. Ci hanno intesi. 

Gio. E con lumi. 

Log. Lode al Cielo; correte per carità, abbia- 
mo una donzella ferita , e siamo all’ oscuro. 
Gio. Oh è smontato un Signore l e viene a noi. 
v Log. Ove siam noi non può venire il carrozzino , 
vi è quel dirupo là . . . che vedo! un Mini- 
stro del Parlamento ! 

SCENA VI. 

Conte Ernold con due Servi con lumi , e detti. 
Con. Clli siete? 

Log. Son io Logman agente di Milord Bonfil. 
Con. Chi è questa Fanciulla ? , 

Log. Questa c Cameriera di Casa, si chiama Pa- 
mela. 

Con. Questa è Pamela? la guarda con attenzione. 
Log. Questa. ‘ * 

Con. Ove la portavate?. - • - 
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Log. Nella casa sua paterna. 

Con. Da qui si va alla Contea di Lingon. 

Log. ( Quanti interrogatorj digestivi : ) ci sopra- 
giunse un corriera di Milord con uno espresso , 
dove ci ordinava il ritorno. 

Ah! dove sono? 

Con. Donzella fate cuore . . . avanzate i lumi : 
( a ‘ suoi servì ) vi contentate che osservi la vo- 
stra ferita? a Pamela. « 

Pa. E voi chi siete ? 

Con. Sono il Conte Ernold Ministro del Re. 

Pa. Fate ciò che volete, mi sento inclinata ad 
ubbidirvi. 

Con. Qual tenerezza mi assale ! perchè con inso- 
liti moti il core mi balza nel petto ! che sa- 
rà mai ? ( osserva la ferita , ) via allegramen- 
te , la ferita abbonda di sangue , ma non è pe- 
rigliosa, la fascera con questo lino:( con un 
f alzoletto ce la stringe ) . . . piano ! vedo 
altra segno sanguigno! fosse altra ferita? 

Pa. No Signore , quello è un segno vermiglio a 
modo di stella ; nacqui così. 

Con. Segno vermiglio a modo di stella! oh Cie- 
lo ! lasciatelo vedere. ansioso. 

Log. ( Che diavolo vuol vedere costui. ) 

Con. Che vedo ! 

osserva il segno , e resta stupido. 

Giusto Ciclo avverate la speme ! avete al collo 
pendente medaglia alcuna , o sapete averla avuta? 

Pa. Sì; aveva una certa medaglia ovata , con let- 
tere intorno. 

Con. Oh Dio! dov’è? sollecito. 

P a. La diedi a Milord mio Padrone nel divn 
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dermi da lui. 

Con. E vi ricordate le lettere ? 

Pa. Si. R. F. D. C. E. 

Con. Ali Figlia mia ! venite in queste braccia ! 

V abbraccia piangendo. ^ 

Pa. Che dite? ricusando con umiltà. « . j 

Con. Sì voi siete mia Figlia : nelle rivoluzioni 
d’ Inghilterra , bambina vi perdei . . .ali ! vi- 
scere mie ! ah figlia finora sospirata e pianta. 
come sopra. 

Log. Oli metamorfosion ! 

Gi o. Oh meraviglia ! 

Con. Con questo segno .il destro braccio voi mi 
nasceste; le lettere della medaglia R. F. D. C. 
E. vogliono dire : Rachele Figlia del Conte 
Ernold : infallibili segni ; ma il più certo è il 
core , che pria di me vi conobbe. Ah pupilla 
degli occhi miei! delizia de’ miei giorni ! sospi- 
rata Rachele !... non posso oh Dio sostene- 
re V impeto del piacere. 

siede affannalo dal piacere. 

Log. Signor Conte sedete . , . che portenti son 
questi ! 

Gio. Piango per la gioja. 

Log. ( Io per dolore. ) 

Pa. Ed Andreuve non è mio Padre ? 

Con. No Figlia : è teco il caro tuo Genitore , 
ed è quello che ti stringe al petto , e che di 
lagrime ti bagna. Andreuve venne jeri nella 
Corte di Londra , e nell’ uscire eh’ io feci dal 
Ileal Consiglio volle in secreto parlarmi , e con 
lagrime mi chiese la sua cara Pamela , m 5 in- 
formò de’ suoi casi , del periglio dove si ritro- 
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vava , e come in sua mano pervenne non essen- 
dole Figlia : in ciò udire ( il Cielo me lo in- 
spirò ) ne parlai al Re , il quale con Reale Cle- 
menza mi ordinò , che io stesso portato mi fos- 
si nella Contea di Lingon , e tolta Pamela dal- 
le mani di Milord Bonfd, resa l’avessi al suo 
creduto Padre Audreuve , c se Milord si fosse 
opposto , l’avessi fatto nel vicino castello ar- 
restare. 

Pa. Oli Padre mio! or sì senza timore posso ta- 
le chiamarvi. 

Con. Oh dolce Figlia ! e per qual via non pen- 
sata il Cielo mi vi rende ! 

Pa. Lasciate che vi baci i piedi. Pamela 

vuol baciargli i piedi , e noi consente il Con- 
te , ed ella gli bacia molte volte le mani , 
piangendo di allegrezza. 

Con. No Figlia , in questo core sta il luogo 
vostro. 

Pa' La maggior mia allegrezza ò che ritorno a 
voi onorata. 

Con. Oh sangue mio ! dunque Milord non ha 
tentato nulla contro di voi ? 

Pa. No caro Padre , sono qual nacqui ; Milord 
h un buon Cavaliere. 

Log. ( Gionata? udisti, o non udisti? ) 

Gio. ( Udii , mi rese muto lo stupore. ) 

Log. ( Io restai insassato. ) 
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ATTO 
SCENA VII. 


Colobrand , c Rubino ferito nella mano , e detti. 


Con. V^/uesti chi sono? 

Col. ( Un Ministro di Londra ! ) 

Log. Eccellenza sono uomini nostri , che hanno 
seguitati gli assalitori. 

Con. L’avete raggiunti? 

Col. Non Signore; fra l’ ombre notturne gli ab- 
biamo dispersi. 

Con. Possibile che sian ladri? questa è una cam- 
pagna aperta , e poco discosta dalla strada Rea- 
le, e poi appena un’ora della notte. 

Log. Ah che io penso altrimenti ; dite bene Ec- 
cellenza , forse non sono ladri , ma gente ve- 
nuta a posta per uccidere Pamela. 

Col. Si, dite bene; perchè tirarono le pislolate 
al suo carrozzino. 

Pa. Tutti contro di me! 

Con. Ma perchè? 

Log. Perchè è un’ Angioletta. 

Pa. Signor Logman non mi dite nulla? 

Log. È che voglio dirvi Eccellenza , sono un 
vostro Servo. moderato. 

Col. ( Eccellenza a Pamela! il timore l’ha sto- 
nato. ) 

Con. Voi montate su i Cavalli, e precedeteci . . 

Coì. Come comandate. 

Con. È ferito il vostro compagno? 

Col. Picciola cosa nella mano. 
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Con. Eseguite. ( partono Colobrand , e Rubino. ) 
Logman salite nel vostro Carrozzino e seguite- 
ci ; Rachele verrà con me. 

Log. Sì Signore. ( Adios Pamela per me. ) 
parte. > 

Con. Andiamo o Figlia , ecco il mio Carrozzino y 
appoggiatevi a me. Cieli pietosi fate . di me 
adesso ciò che volete ; ho ritrovata la mia dol- 
ce Rachele , non mi resta che morire. 

Pa. ( Clre dirà Milord quando saprà , eh’ io 
sono Contessa ! ) 

SCENA Vili. 

Camere nel Palazzo di Milord Bonfil. 

Pulcinella , e Nanon. 

Na. l^on mi venire dietro ; no, non ti ascolto. ' 

Pul. E io vengo da nante ; sienteme , e po uc- 
ciderne. 

Na. 1 Io sono una squaltrina? io una mala donna? 

Pul. Maje tale cosa , io non 1* aggio ditto. 

Na. E chi l’ha detto? 

Pul. Colobranno steva dereto a nuje, e fingenno 
la voce nce ngannaje. 

Na. Colobrand! 

Pnl. Sì Signora , e isso pure decette a me ruffia- 
no, te voglio fa no cuorno : tu l'haje dittò 
chesto? • '• 

Na. Io? no. 

Pul. E manco io aggio ditto niente , crideme , 
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ca si no a sta pedata me ne vado disperato a 
la marina, e ncopp’ a lo muoio per l’ ammora 
tujo . . . 

Na. Vi buttate a mare? 

Pul. Non Signore , faccio licet , e vengo. 

Na. Ah ah ah; ringraziate il Ciclo che ho riso. 

Pul. Gioja , rj nanuo stajc sdegnata, me faje sor- 
rcjerc, e quanno ride me consuolc sto core : 
si bella però de tutte le manerc ... a pre- 
poscto siente. 

» Quann’ apri i labbri al riso , 

» Parrai la Dea del mar , 

» E pallida mi par 
» Quanno t’ adiri. 

Nn. Ah ah ah; da chi l’imparasti? 

Pul. Da Giannattasio. 

Na. Giannattasio ! chi è costui ? 

Pul. E no gran Poeta . . . stace st’ arietta a chel- 
la commeddia intetolata chillo Scirro. 

Na. Achille in Sciro vuoi dire ? del gran Mc- 
t estasio ? 

Pul. Se , se; jenno co lo padrone l'aggio ntcsa 
dicere. 

Na. Orsù a noi ; io vi credo , e raddoppio in 
voi l’ amore , e in Colobrand 1' odio , e lo sde- 
gno : sarete voi il mio core. 

Pul. E voi il fecato , la coratella , il premino- 
ne , la nzogna , e la ticlla. 

Na. Ah ah , siete mezzo Poeta : voglio però as- 
sicurarmi di voi? 

Pul. Mmalora chesta non crede ca io so ommo ! 

Na. Chi mi accerterà di voi. 

Pul. N’asperto , na vecchia, na Vammaua. 
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Na. No : mi basta la vostra fede. 

Pul. E teccotella , songo marito tujo. 

Na. Io vostra moglie. 

Pul. Oh che prejezza ! 

Na. Oh che contento ! 

Pul. Aggio avuto una de le doje allegrezze, che 
ave Tommo 'avita soja qua imo piglia mogliera. 

Na. E quali sono ? 

Pul Una quauno l’afferra ; ll'auta quanno ll’at terra. 

Na. Odo gridi, ritiriamoci. 

Pul. Jammoncenne. partono. 

S C E N A IX. 

Miledi sdegnata^ e Milord Artur che la siegue , 
poi Nanon. 

Mite. N„ Milord , voglio partire ; invano vi af- 
fannate a calmarmi , non ascolto , non ammet- 
to ragio'ni ; ardo , avvampo , fremo di sdegno > 
e di furore. 

Art. Ma sentite ... 

Mi le. No non voglio sentire ; o venite , o par- 
tirò sola. 

Art. Ma siete . . . 

Mi le. Son chi volete ; voglio partire. 

Art. Sì partiremo, ma non adesso; posso lascia- 
re vostro Fratello in questo stato ? 

Mile. Maledico 1’ ora che vive. Come ! richiama- 
re Pamela dopo averla fatta partire ? e in fac- 
cia mia ritornerà pregata una villana? 

Art. Vi contentareste più tosto , che Milord mo- 
risse di passione ? 

Tom. II. La Pamela. 
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Mite. Cento volte. Fraschetta , strega , bachet- 
tona . . . lasciatemi Milord , che non vi tratte- 
rò come devo. 

Art. Ma siete troppo adirata . . . 

Mile. Sono una tigre , una furia . . . . o meco 
venite , o per sempre sarò vostra nemica. 

Art. Ma Milord sta male , sono quattro sveni- 
menti che gli sono venuti in meu di tre ore : 
ed in quell' ultimo , credeva che morto fosse. 

Mile. Se si sentisse male non sarebbe a forza 
saltato di letto , e fatto allestire il carrozzino 

* per raggiunger Pamela : a che fine la fa tor- 
nare ? volete saperlo ? per sposarla. 

Art. E che dite ! che sposare , che andare ap- 
presso ! 

Mile. Diavolo ! volete negare 1’ evidenza ? il car- 
rozzino è pronto ; ed egli sta con spada e 
cappello. 

Na. Signore per carità accorrete . . . 

Art. Clie fu ? 

Na. Madama Jerves vi cerca ajuto , il Padrone 
or le spira in mano ; si è alzato eli letto per 
andare a raggiunger Pamela , e mentre voleva 
uscire dalla stanza è caduto su d' una sedia 
svenuto un' altra volta. 

Art. Andiamo Madama. 

Mile. A me ! e non è morto di subito. 

Art. Vado io ; abbiate prudenza; attendetemi. 
parte còri Nanon. 

Mile. Ah Fratello ! nemico del tuo proprio san- 
gue ! manda corrieri , scrivi di propria mano , 
va tu stesso dietro a Pamela ; ma forse viva 
non la ritroverai ; la morte che le ho ordita. 
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pone in salvo la mia nobiltà , e dà pace ad un’ 
intera famiglia : forse a quest’ ora che lui so- 
spira vederla , ella averà già 1’ anima esalata. 


SCENA X. 


Milord vestito , e Madama Jerves 
trattenendolo. 

Mad. Padrone ! pietà di voi stesso : qual 

desio disperato ! qual folle pensiero è il vo- 
stro! più di mezz’ora siete stato su le mie brac- 
cia svenuto , badate alla vostra salute ; in ve- 
ce di stare al letto , ubbidiente a consigli fe- 
deli , ed alle pietose cure di chi vi ama , vo- 
lete porvi in viaggio , debole , disperato , ed 
a quest’ ora ? perché ? per seguitare Pamela 1 
E non avete mandato Gionala volando a rag- 
giungerla ? non le avete scritto di propria 
mano ? 

Mi. E se Gionata non la raggiunge ? e se Pame- 
la non vuol tornare ? che no sarà di me ?... 
voglio seguirla sino alla casa sua. 

Mad. Ed ivi poi che farete ? 

Mi. La richiederò al Padre , lo pregherò , gli of- 
frirò tesori. 

Mad. Voi la sbagliate. Il Padre di Pamela ha 
fatto ricorso alla Corte di Londra contro di 
voi; ed essendo già insospettito del vostro amo- 
re , che sperar ne potrete ? mi si dice che sia 
un Uomo da bene , ed onorato. 

Mi. Se Pamela vorrà , lo pregherà per me. 
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Mad. Sì quella istessa implorerà per voi , che ave- 
te tinto perseguitata , e nclV onore offesa ? 
quell’ istessa che ha cento motivi per odiarvi ? 
quella che ha versali rivi di pianto in trenta 

- giorni di prigionia sofferta? 

Mi. Ali Jerves crudele ! e che male vi ho fatto , 
che sì crudelmente mi trattate ? perchè non 
dirmi che Pamela oprerà da Eroina , che oblian- 
do le offese ricorderà solo il bene che le ho 
fatto , che averà pietade del suo sventurato 
Padrone ? Volere pur togliermi quell’ ombra 
di speranza che mi mantiene in vita? Ah Pa- 
mela ! chi ini ti tolse?. . . Jerves addio, se più 
ci rivedremo io non lo so. 

Mad. Perchè ? 

Mi. Vado a Pamela. risoluto. 

Mad. Ed ivi ? 

Mi. Ed ivi deponendo il nome , il grado , gli 
abiti di Cavaliere , mi farò Pastorello , sarà la 
Sposa mia , le vivrò sempre accanto. 

Mad. Oh amore ! 

Mi. Muojo se non posseggo Pamela ; alfine prez- 
zo più la mia vita , che tutti i tesori del mon- 
do. partendo. 

• SCENA XI. 

Milord Artur , e detti. 


M 

Art. -LTUlord. 

Mi. Fuggite da me ; tollerare non posso la vo- 
stra presenza. sdegnato. 

\ 
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Art. Che male vi ho fatto? maravigliato. 

Mi. Mi uccideste , togliendomi Pamela. 

Art. Cercai con tal divisione salvarvi la Gloria , 
che vale più della vita. 

Mi. Magnifiche parole , belle solo ad udirle . . . 

Art. Come la vostra gloria . . . 

Mi. Gloria tiranna ! Amico crudele! come sopra. 

Art. A miglior senno non mi direte così. 

Mi. Sempre così dirò : senza Pamela non posso 
vivere , e potendolo non lo voglio ; non spe- • 
rate più cangiarmi , sono di emenda incapace. 

Art. ( Oh affetto inudito! ) e che pensate di fare? 

Mi. Penso deporre con pubblica scrittura grado, 
nome, ricchezze , stati , e quant’ho , e Miledi 
mia ‘Sorella lasciare erede. ( Trionfi pure 1* or- 
goglioso suo fasto. ) 

Art. Che dite ! 

Mi. Il vero : ripunzio ad essa di mia volontà : 
quanto possiedo : voglio andare fra le capan- 
ne a terminare i miei giorni a Pamela unito ; 
e dopo estinti ancora , una sol tomba chiuderà 
le nostro ceneri. affettuoso. 

Art. Di Pamela potete voi compromettervi ? 

Mi. Sì. Non essendo più Cavaliere, non le farà 
più spavento il tenero amor mio ; mi amerà 
come suo pari ; godio unito a Pamela quella , 
pace che senza lei acquistare non posso ; ed 
ella averà quella sicurezza in campagna , - che 
non averebbe nella corte : addio. 

Milord vuol partire. 

Art. Fermatevi. trattenendolo , 

Mi. Non mi arrestate. torbido. 

Art . Aspettate prima t che siate ristabilito. 
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come sopra. 

Mi. No : voglio partire in questo punto. 

risoluto e minaccioso. 

Art. Ma guardatemi , son io che priego. 

MI. Non vi ascolto , scostatevi. 

Ari. Voi non partirete. • . 

con autorità risolvendosi. 

Mil. Chi può 'vietarlo ? 

Art. Io. 1 serio , e grave. 

Mi. Voi ! stupido , e sdegnato assai. 

Art. SY. ' 

Mi. In casa mia a vero chi mi contrasti ! scosta- 
tevi Milord. / 

Art. No , a costo ancora dì perdere la vostra 
amicizia. 

Mi. E bene , perdasi pure , son vostro nemico. 
Art. E non perciò uscirete. 

Mi. Questa spada mi aprirà la via. 

snuda la spada. 

Mad. Ah Padrone! che fate? 

Mi. Tacete, o tiro -a voi. 

Art. Non uscirete. 

snuda la spada , difendendosi solo. 

Mi. Viva il Cielo, uscirò per forza. 

Art. V' impedirò P uscita finché averò fiato. 

Mi. Falso amico ! infedele ! 
tirando disperatamente. 

Art . Vi son fedele ancora con questa spada al- 
la mano. 

Mad. Ajuto per carità ! chi h fuora ? soccorso. 
Mi. Oli -Dio ! non posso più. 

si abbandona stanco. 

Mad. Sedete. 
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Mi. In casa mia ! me la pagherete. 

Art. Voi sempre più accrescete contro di me le 
offese. 

Mi. Me la pagherete. minacciando. 

Art. Delle mie onorate azioni darò conto a voi , 
ed al mondo intero. 

Mi. Non sempre sarò così debole, fremendo. 

Art. C’òn la ragione per guida , e con la Gloria 
al bianco , non vi temo se foste un Alcide. 

Mi. Ci vedremo tra poco. 

entra nelle sue camere. •» 

Art. Vi attenderò. 

entra nell 3 opposta scena , che va alla Sala. 

Mad. Oh rovine ! ' •* 

SCENA xn. 

Cortile con lume in alto. 

Mìledi , e Colobrand. 

c 

VJome ? e pronto in ordine? bene: elùsa quan- 
do vedrò più questa Contea . . . 

Col. Eccellenza. 

Mite. Servo malnato , dov' è Pamela ? 

Col. Signora non mi maltrattate , io non colpo , 
se eseguisco gli ordini di chi mi dà pane. 

Milc. Sei un birbo , un ruffiano ; dov' è Pame- 
la ? ritorna ? 

Col. Sì Signora. 

Mile. Sì Signora? e dove h? 

Col. La porta* il Conte Ernoìd Ministro di 
Londra. 
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Mite. Che diarolo dici ? 

Col. Il vero , nel suo carrozzino la porta. 

Mile. Chi? 

Col. Il Conte Ernold , e son tre Tolte Eccel- 
lenza. 

Mile. Sei forse ubbriaco! 

Col * Mi maltrattate a torto. 

Alile. ( È viva Pamela , e torna ! ) 

Col. Io non mentisco ; la poveretta sta ferita nel 
braccio. * 

Mile. Chi la ferì ? 

Col. Ladri , Eccellenza : fummo assassinati nel 
ritorno ; ed a caso passando il detto Signor 
Conte , la consolò , le fasciò la ferita , e la 
fece nel suo carrozzino montare. 

Mile. Forse gli piacque. Per amica del Conte può 
servire Pamela, ma non per sposa di mio Fra- 
tello , come forse sperava. 

Col. Il Conte è vecchio , e di onorati costumi ; 
sapete eh' è il core del Re? 

Alile. Che diavolo ha questa Pamela che incanta 
a tutti ? ' 

Col. È buona Eccellenza. 

Alile. È il diavolo che ti porti : che viene quà 
il Ministro ? 

Col. Sì Signora d'ordine Regio. 

Alile. D’ ordine Regio ? 

Col. Mi pare appuntq per levare Pamela a Mi- 
lord. 

Mile. Volesse il Cielo! serenata. 

Col. Così è Signora. 

Mile. Mi consoli con tal novella ; sei un Uomo 
di garbo. 
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Col. Grazie Eccellenza . - . ecco che giungono. 

Mile. Mi ritiro ; non dite avermi parlato. 

Col. Nè voi , che io vi prevenni. 
partono per diverse parti. 

SCENA XIII. 

, * . 

Conte Ernold % Pamela , e Logman , poi Artur. 

Con. iglia cara , come vi sentite? 

Po. Non posso meglio sentirmi , che accanto al 
vero Padre mio. 

Con. Logman?' 

Log. Eccellenza. 

Con. Eseguiste quanto v* imposi ? 

Log. SI Signore ; nessuno prima di voi vedrà 
Milord. 

Con. Bene. 

Pa. ( Caro soggiorno ! mi par più bello adesso. ) 

Art. ( da dentro. ) Madama ? dov' è mai ! 

( uscendo. ) Signor Conte ! voi qui ! resta 
attonito. 

Con. E voi Artur perchè qui ? 

Art. Per sedare un grande scompiglio. 

Con. È già sedato. Dov’ è Milord ? ‘ ■ ‘ 

Art. Nelle sue stanze. 

Pa. Che fa ? con ansia. 

Art. Tacete l maravigliandosi che risponde. 
Con. Lasciatela parlare ; che fa ? 

Art. Piange , smania , freme , delira. 

P a. Perchè ? come sopra. 

Art . Per voi, con ironia amara. 


>s * 
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Con . Pamela andiamo. 

Art. ( Che sarà? ) 

Con. Miledi è parlila? 

Art. Ecco il suo carrozzino in ordine. 

Con. Non partite senza mio cenno. 
porle con Pamela. ; 

Art. Non capisco ! 

Log. S’ incantò. 

SCENA XIV. 

• ' * . 

Camera di Bonfil. 

Milord Bonfil coricando una pistola , che poi 
pone in sacca , e Madama Jerves. 

A 

Mad. Xa li caro Padrone ! a qual rovina drizzate 
il passo ! con quell’ armi da fuoco , che pen- 
sate di fare ? volete rdVinare un’ intera fami- 
glia per una giusta vendetta ? ah no ! non 
correte cosi di furia ... 

Mi. Scostatevi Mad una , vedeste qual insulto mi 
fece Artur ? Egli dov’ è ? 

Mad. Sta nella sala. 

Mi. Temerario ! ove sono i miei servi ? 

Mad. Sono quasi tutti appresso Pamela ; vi è so- 
lo quello sciocco di Pulcinella, .6 Milord non 
gli l»a permesso di entrare. : 

Mi. Oli ardire ! farò stragi , rovine , inccndj , 
vendette : insultarmi a questo segno ! amico fal- 
so , perfido amico* ■ 

Mad . Egli dice, che lo fa- per vostro Lene. 
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Mi. Ed è mio bene darmi la molle ? 

Mad. Dice, che l’onor vostro vale più della vita. 
Mi. Ah non più : si vada o a rivedero Pamela , 
o ad incontrare la morte. 

Mad. Formatevi. . . sentite . . 

Ali. Non ascolto , non intendo , son disperato : 
ah Pamela mia , e dove siete ? - 


SCENA XV. 


« 

Pamela , e detti,' indi il Conte Ernold e 




Logman. 


Pa. k3ono qui a vostri comandi. 

Miti Pamela ! voi qui ? resta stupido , guar- 
dandola con meraviglia. 

Alad. Oh cara Signorina ! come cosi all’improvviso? 

Ali. È vero , o sogno ? allegro , e dubbióso. 

Pa. Così poco mi conoscete ? non dubitate , son f 
d’ essa. con grazia. 

Ali. Cara Pamela aveste di me pietà ? tornaste ? 

Pa. Sì tornai; bastava un piccolo cenno per far- 
mi tornare , e non quanto faceste. 

Ali. Oh generosa ! oh adorabile ! degna dell’ a- 
mor d’ un Monarca ! chi qui vi ha condotta ? 

Con. Io. 

Ali. Signor Conte voi qui senza saperlo ! ( con- 
fuso ) sedete . . . Madama . ; . Logman . . . ac- 
costate sedie . . . qual onore è il mio . . . perchè 
così improvviso ? perchè ingannarmi Pamela ? 
rivolto a Pamela. 

Pa. Io ingannarvi ! pria mi fulmini il Cielo. 
affettuosa. - * 
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Con. Badatea me: prima di tutto datemi la me- 
daglia che Pamela vi diede nel dividersi da voi. 
Milord resia attonito , non risponde , e 
guarda Pamela. 

Pa. Datela Milord , non dubitate. allegra. 

Con. Non arrossite , datela. con premura. 

Milord di nuovo guarda Pamela , e tace. 

Pa. L’ avrete di nuovo, credetelo a me , fidatevi. 
con esprèssione. 

Mi. Eccola. dà al Conte la medaglia. 

Log. ( Povero Padrone I come non more ! una 
calda , e una fredda. ) 

Con. ( La riconosco , è d’ essa ! ) Milord vengo 
d* ordine Regio a- torvi Pamela. serio. . 

Mil. A tornii Pamela ! atterrito. 

Con. Sì , il Re così vuole. si alzano levan- 
dosi i cappelli , e poi siedono. 

Mil. Ah Conte ! pietà di me : qual fulmine è 
. questo , che avete sul mio capo vibrato ? 

Con. Con levar vela dagli occhi , intendo levar- 
vela dal core. 

Mil. Può termi il Re mio Signore la vita ed i 
stati , ma non Pamela dal core . . . tempo non 
è di riguardi : io mi protesto , che la voglio 
per sposa , che senza lei viver non posso ; e 
e se Pamela , e nobiltà non posso godere uni- 
te , perdasi questa , e non si perda Pamela. 
Ah Conte ! pietà replico , pietà : non mi to- 
gliete Pamela , e toglietemi gli occhi , il san- 
gue , la vita ! piange. 

Con. Tanto 1’ amate ? 

Mil. Quanto me stesso, e forse più. 

Pa. { Oh caro ! ) 


I 
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acccrtate- 
sognare ! 
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Con. Pamela venite qui. 

Pa. Eccomi. 

Con. Datemi la mano. 

Pa' Eccola. 

Con. Milord datemi la vostra. 

Mil. Eccola. 

Con. Il Cielo vi benedica , marito e moglie. 

piangendo d’ allegrezza. 

Log. Oh meraviglia ! 

Mad. Oh sorte ! 

Mil. Bella , cara , amabile Pamela , 

Logman ? Madama ? Signor Conte ? 
mi voi eh’ io sia desto ; dubito di 
temo che mi svegli , e sparisca la mia felicità. 

Con. Non dubitate Milord , Pamela è già vostra 
Sposa : quella stessa mano che dovea torvela , 
or ve la dà per sempre ; mi comprometto io 
dell’assenso Reale; jeri appunto mi disse il Re t 
che se Pamela avesse un' ombra di nobiltà , fat- 
ta l’avrebbe a voi sposare; tanto i’han mosso 
la sua virtù , ed il vostro cuore. 

Mil. Oh giorno ! oh caro Conte ! Pamela perdo- 
nami se cosi la mano ti stringo ; temo che 
P aura non mi t’ involi . . . Pamela, sai che 
son tuo ? ah presto ! lo sappia il Padre . . . 

Con. Il padre di Pamela già lo sa ; sta qui con 
voi. 

Mil. Qui il padre di Pamela ! dov’ è ? entri pu- 
re .. . vuol partire . 

Con. Se vi allontanate non lo ritrovarete. 

Md. Perchè ? , 

Con. Perchè son io. 

Mil. Voi! con maraviglia. 
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Con. Sì, Figlio, venite in queste braccia , e se 
fin ora frenai l’impeto del contento, lasciate 
adesso che abbia libero il corso. Ah Pamela , 
ali Milord , ah figli miei . . . non posso ... è 
angusto il core a tanta gioja. 
siede affannato dal contento. 

Mil. Voi padre di Pamela? ed Andreuve? 

Con. Ed Andreuve la ritrovò bambina, e qual 
Figlia l’educò; io la perdei nelle rivoluzioni 
d’Inghilterra; mi nacque ella con un segno ver- 
miglio sul destro baccio a modo di stella; al 
collo avea questa medaglia con cinque lettere 
puntate , spieganti il suo nome , ed il padre , 
con il titolo insieme; osservate. 
fa vedergli il segno , e la medaglia. 

Mad. Oh scoprimento! 

Log. Oh fortuna! 

Con. R. Rachele, Fi Figlia, D. Del, C. Con- 
E. Ernold : io con le mie proprie mani ce la 
legai al nascer suo. 

Mil. E come si scoprì ? 

Con. Veniva d’ordine Regio a levarvi Pamela , 
quando in passare per La campagna vicina la 
trovai su d’un sasso ferita. 

Mil. Ferita! chi tanto ardi? 

Con. Dicono ladri. Non vi tnrbate , la ferita è 
ili poco conto. Bella , cara ferita ! lasciate pur 
che la baci , se per essa ho ritrovato la pupil- 
la degli occhi miei , la delizia del mio core. 

Mil. Io dove sono ! Pamela , e voi non parlate ? 

Pa. Datemi tempo quanto torno in me stessa , 
dubito morirne di gioja; ritrovo un padre, e 
qual padre! uno. Sposo, e quale Sposo! e mi 
volete intrepida , ed in me stessa ? 


T E R ^ O. ni 

Mil. Madama, Logman , correte, chiamate mia 
Sorella , e Milord Artur ... 

Mad. donata vi prevenne, eccoli a voi. * 

• SCENA Ultima. 

Miledi d’ Aure , Milord Artur , poi Nanon , 
Pulcinella , e Colobrand , e detti. 

\ • * * 

iSignor Conte sono vere le felici novelle , oilde 
la Corte tutta si riempì? 

Con. Sì con distinzione tutto saprete; bastavi 
solo sapere , che Pamela è la mia perduta Ra- 
chele ; mi nacque con questo segno ; bambina 
al collo io le posi questa medaglia , con lette- 
re puntate , che spiegano , nome , padre , e 
titolo. 

le fa Vedere segno , ie medaglia. 

Mile. Oh meraviglia ! 

Art. Oh giusto Cielo ! 

Con. Egli così permise . . J 

Mil. Per non farmi morire. Ali Sorella ! ali caro 
Amico! perdono; vi ho offeso , eccomi a vostri 
piedi . . . 

Art. Che fate ? sarei offeso se mi avesse affron- 
tato Milord Bonfìl. 

Md. Ed io chi sono? ' 

Art. Ora lo siete: eravate allora un frenetico 
amante , che delirava , e moveva a pietade , 
e non a sdegno. 

Con. Oli generoso! 

Mile . Oh prudente ! Cara Contessina vi accetto 


Digitized by Google 




m 


1 1 a ATTO 

per Cognata , anzi Sorella: in questo bacio di 
pace, eccovi 1 ’ amor mio. la bacìa. 

Pa. Sono adesso ancora vostra Serva qual fui. 

Art. Coutessina mi consolo con voi. 

Pa. Vi consolate con una vostra ancella. 

Mad. Per carità lasciatemi parlare , non posso 
più : cara la mia Contessina , siete divenuta a- 
desso la vera mia Padrona , lasciate che vi ba- 
ci la mano , e se vi offesi eccomi a vostri . . . 

Pa. Sorgete, non ricordo le offese, ma il vostro 
penti mento 

Log. Aneli’ io non posso più Eccellenza ; piango 
di tenerezza, il cielo vi feliciti, e vi benedica. 

Pa. Caro Log ma n vi stimerò sempre, disponete 
di me per vostro vantaggio. 

Log. ( Opportuno momento : ) già eh’ è giornata 
di allegrezza , vorrei cercarvi una grazia. 

Pa. Ed è ? 

Log. Vorrei Madama Jerves per moglie. 

Pa. Voi siete nostro agente, ella è Governatrice 
di casa, va bene. 

Mil. Che ne dite Madama? 

Mad. Che vergogna I 

Mile. Rispondete. 

Mad. È troppo vecchio. 

Log. In appparenza : il ceppo è vecchio , ma la 
radice è verde. 

Pa. Contentatevi Madama , vi forò io stare al- 
legra. 

Mad. E bene , ecco la mano. 

Log. Oh carina ! 

Mad. Oh mio Sposo , e pa pà ! 

Col. Ardisco ancora io cercare una grazia. 
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Mil. Che volete? 

Col. Nanon per Sposa , T amo da gran tempo. 
Na. Ma io sono maritata già. 

Pa. Chi è il vostro Sposo ? 

Pul. Eccolo ccà. 

Mil. Oh bene ! 

Mite. Oh bravo ! 

Pul. Annettale la vocca. 

Col. Ho torto amico ; la servirò maritata. 

Mil. .Cara Pamela ! 

Pa. Amato Milord ! 

Mil. Scordatevi le offese , voi sarete il mio 
Nume. 

Pa. Seguirò il carattere di vostra Serva. 

Mil. Il Cielo alfine vi consolò, e ad onta del 
fato avverso , fu. j . . 

Tutti. LA VIRTÙ’ PREMUTA. 


IL FINI. 


Tom. II. La Pamela. _ 8 
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PERSONAGGI. 




MILORD BONFIL. 
•PAMELA sua Moglie. 



MILEDI D'AURE Sorella di Milord Bonfil, 1 

MILORD ARTUR Amico vero di Bonfil. 

CONTE ERNOLD Padre di Pamela , Viceré del» 
I Indie. 


* 


CASTELLANO, 

CAPITANO. 

COLOMBRAND. c . 

D. FASTIDIO. beryi dl BonfiI * 

MADAMA JERVES Moglie di D. Fastidio. 

ISMAELE Figlio di Pamela , e di Milord Bonfil, 

AlS DREUVE Vecchio Pastore, 

ARGENTILA sua Serva. 

£ 

PULCINELLA* suo Bifolco. 
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La Scena h una Campagna accanto al mare , tra 

S iornate distante da Londra, ov' è la Capanna 
* Andreuve , ed un Regio Castello. 
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PAMELA MARITATA 


i 

ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Capanna Pastorale con veduta di campagna. 

I 


Andreuve nel volere uscire Rincontra con 
Pamela che entra affannata , e da 
Pastorella vestita. 


\ * . 

P a. JLJuh caro Padre ! son giunta pure una voi»- 

ta ; vengo a salvarmi tra le vostre braccia. 

An. Stelle! che vedo! Contessina? 

Pa. Chiamatemi Pamela , chiamatemi vostra Fi- 
glia , se mi amate. 

An. Come in questi abiti? come qui sola? Mi- 
lord Bonfìl vostro Sposo dov* h ? 

Pa. Ah dolce e diletto Padre ! non mi ricordate 
il nome di quell’ ingrato. 

An. Milord ingrato! quello, che per ottenervi in 
isposa , giunse quasi a delirare ! quello , che ot- 
tenutavi poi , ebbe a morirne di gioja ? Mi- 
lord ? 
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Pa. Sì; Milord non è più quello; si cangiò, 
lo perdei . . . 

An. Sì cangiò! lo perdeste! 

Pa. Sì. 

An. E come? oh Dio! sedete ...che mi narrate! 
siedono. 

Pa. Mi scoprì per Cattolica , volle indurmi al 
creder suo, ma tutto indarno. Si sdegnò, si 
offese , cominciò a minacciarmi ; io ricordando- 
mi sempre i veri , fedeli e puri insegnamenti 
vostri , impressi pestatimi nel cuore e nella 
mente , sin da che pargoletta vi scherzava fra 
le braccia , dissi che morta sarei piuttosto , 
che avermi ad arrendere. Si crucciò , e parve 
da improvviso fulmine colpito , ed in aria gra- 
ve , e dispettosa , cosi mi disse : scegliete Con- 
tessina ; o siate meco unita di Religione come 
lo siete di sangue ; o divisa di Religione , da 
me separatevi per sempre: che non feci, che 
non dissi per convincerlo , placarlo , raddol- 
cirlo; ma tutto iu vano : alla fine con quella 
forza che il Cielo suol dare a chi in simili ci- 
menti sostiene le sue ragioni , così risposi ‘ r e 
bene , perdasi tutto , a beni temporali antepon- 
go gli eterni. 

An. Oh eroica costanza ! 

Pa. Ordiua in quell’istante , che da lui divisa va- 
da a terminare i giorni miei nella sua Contea 
di Lingon ; parto , ubbidisco; gli chiedo il Fi- 
glio , e me lo niega : monto in carrozzino , e 
mi pongo in viaggio accompagnata da due suoi 
servitori : al declinare del Sole mi vedo per 
certe vie romite , e non usate velocemente con- 
dure : grido , olà? dove mi conducete ? tace 
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il Cocchiere com’anco i Servi, e sieguono più 
veloce il corso: allei’o i gridi, e comincio a 
chiamare soccorso : accorrono alle mie voci 
due nobili Cavalieri , ma da Caccia vestiti : 
arrestano il Carrozzino , mi fan smontare', e 
vengono assaliti dai Servi : alla fine dopo lun- 
go combattimento di pistole ,' e di spade, re- 
sta uno de* servi morto nel suolo , ed il Coc- 
chiere fucendo quasi volare il Carrozzino , sal- 
vossi colla fuga coll* altro perfido servo. Che 
può dirvi allora lo sfato min? m’ intesi tutto 
il sangue gelare , instupidii ; vado, incontro a 
miei liberatori , bacio ad entrambi quelle mani 
vincitrici , e ad essi mi raccomando : con gra- 
zia mi accolgono, e- m’invitano nel loro sog- 
giorno poco discosto. Io accetto rinvilo, e tut- 
ta di pianto aspersa mi pongo in loro potere 
( ah permesso ci fusse penetrare i secreti 
de’ cuori ! ) Mi portano in una casa di cam- 
pagna ; entro , credendo trovarvi donne , ser- 
ve di casa , vignaroli : ma m’ ingannai , e restai 
atterrita vie più quando intesi, che i due Ca- 
valieri di me fortemente accesi cercavano se- 
durmi , e con infame mercede , prezzo del 
benefìcio ; sentii allora sollevarmi le chiome , 
stringermi il core, morirmi di dolore, e di 
spavento; e crebbe a dismisura, quando vidi, 
che ingelositi tra di loro cominciarono ad attac- 
carsi colle spade: poco dopo vidi cadere a 
terra per una stoccata ricevuta nel petto uno 
di essi ,. e nel proprio sangue immerso spirò 
l’ anima, minacciando; l’altro in una gamba 
ferito giacque semivivo ed impotente-, oh allo- 
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ra... oh allora Padre caro ! lo stato mio , 
e chi potrebbe mai dirvi? m’alzo , invoco il 
Cielo , corro accanto al morto , mi prendo 
dalla sua sacca la chiave, apro la porta, e 
ad onta dell’ altro ferito , che mi chiamava , 
prendo campagna. • 

An. E clic faceste ? 

Pa. Udite; era la metà della notte , ed oltre al- 
1’ oscurità , il Cielo stava torbido , minaccioso , 
e presagiero di lembi le tempesta ; vidi modi- 
sta nz a cel ti lumi , m’ avanzo a quella volta , e 
senza avvedermene precipito giù per un dirupo. 

An. Oh disgrazia I oh sventure ! oh mia cara Pa- 
mela ! 

Pa. Tutta ferita , grondante di sangue , oppressa 
dalla caduta svenni colà : due ore prima dell’ alba 
rivenni , trovandomi tutta bagnata di pioggia , tin- 
ta di sangue e di terreno ; pure con quella for- 
za che il Ciel mi diede , e la necessità , • pian 
piano uscii dal precipizio , e m’ incamminai alla 
volta di una Sampogna che intesi sonare ; va- 
do colà , ritrovo cortese vecchio Pastore , e 
compita veccliiarella ; mi domandono i miei 
casi , parte lie svelo , parte ne celo ; mi ada- 
giano su d’ un povero , ma pulito letto ; mi 
trattengono due mesi ; alla fine ristabilita , chie- 
do partire ; con pena me 1* accordano-, dono 
ad essi quanto ho prezioso , mi vesto da Pa- 
storella , e con una guida fedele , dopo due gior- 
ni di cammino giungo alla bramata meta , nel 
seno del Padre mio. V abbraccia. 

Pa. E la guida dov’ è ? 

An. Quando io vidi la vostra , a me già nota 
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capanna , gl’ imposi tornarsene indietro , acciò 
veduto non avesse dove io entrava. 

An. Nè penetrar poteste , se il disegno reo, forse * 

di uccidervi , fu di Milord vostro Sposo , o dei 
Servi? 

Pa. No , giudicare non voglio sopra di ima in- 
certezza : il Cielo lo sa. 

An. Di Milord ne aveste più novella? 1 

Pa. Ah ! 

An. Sospirate ! perchè ? . v 

,Pa. Intesi non volendo , che allettato dalle lusinghe 
di vaga Donna , ma di vii nascita , ed impura , 
passa trescando i giorni suoi , la tratta come spo- 
sa , ed i servi la rispettano come Padrona. 

An. Oh scelleragine ! ed il vostro caro Figlio ? 

Pa. Ed il mio caro Figlio , sta nelle sue mani : 
ah Milord ! ah Sposo ! ah Figlio mio ! piange. 

An. Ma perchè venire qui, tra le miserie, la po- 
vertà , e i disagi ? 

Pa. E dove volete eh’ io vada? Mio Padre è trop- 
po lungi dame: parenti in Londra io non ho, 
e quelli di Milord mi od iano per naturale istinto, 
e non mi possono vedere : temerei vicina ad 
essi insidie , veleni , tradimenti. Solo nel vo- 
stro seno starò sicura , e contenta , e qui mori- 
rò felice , onorata , Cattolica , e Fedele. 

An. Oh sentimenti f 

Pa. Da voi caro Padre ( lasciate che vi chiami 
così finché averò vita ) da voi imparai quelle 
massime vere di Fede, q uegli onorati costumi, 
quelle doti che mi adornano ; a voi deggio la 
cura de’ primi [anni miei , P abborrimento dei 
vizj , T orrore della colpa , 1* amor della vir- 
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tude ; voi m’ ispiraste ( ben lo rammento ) nel 
tenero mio cuore , e nella mente , quanto di 
buono in me raccolgo ... ah lasciate , che quel- 
la mano che tante volte baciai bambina come 
Padre mio , ora ritorni a baciare come mio ve- 
nerahii maestro. vuol baciargli la mano , 
ma Andreuve noi consente. 

An. Tocca a me baciarvi i piedi , ricordatevi chi 
siete. 

Pa. Chi sono? son vostra Figlia , voi Padre mio : 
finche assente è il mio vero Genitore , così vi 
tratterò , vi chiamerò , vi ubbidirò. 

An. Oh virtù! oh umiltà! entriamo nell’interna 
parte della Capanna , colà meglio agiata ripo- 
serete. Oh Corti ! ricche di oro , e povere di 
pace ; oh Capanne ! povere d’ oro , ma ricche 
assai di riposo , e di pace. parte. 

Pa. Di me scordato Milord! oh Dio! quasi ne per- 
do il senno ; sconvolti gli elementi , e cangiati 
gli ordini di natura , ina non mai averci credu- 
to lo Sposo mio infedele , e cangiato ; eppure 
si cangiò ; con altra Donna a lato passa felici 
giorni. Ah imparate o Donne*, imparate : ecco 
qual premio si raccoglie sovvente dagli Sposi 
infedeli : oh noi infelici se oltre la tomba nul- 
la restasse di noi ! viene alfine quel fortunato 
tempo , che la perseguitata virtù sarà di gloria 
corouata, ed il vizio reo aspramente punito. 
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SCENA II. ' 

Parte interna di Regio Castello in Campagna. 

Milord Bonfil preceduto dal Capitano , e Segui- 
to da più Granatieri. 

Ca. JV^ilord , questo Castello vi è assegnato per 
carcere dal Re mio è vostro Signore. 

Bo. Rispetto il comando dd Re , bastava un pic- 
ciolo? cenno per farmici da me stesso venire : 
ma di qual fallo mi crede reo , per cui mi con- 
fina in un Castello così lontano da Londra ? 

Ca. Esaminate voi stesso , e lo saprete. 

Bo. In me non trovo nemmeno per pensiero avere 
offesa la Maestà del Re. 

Ca. Ah Milord ! vi compiango. 

Bo. E perchè ? parlate. 

Ca. Vi sono Amico , voi lo sapete. So ben io con 
quanta ripugnanza ubbidii agli ordini Reali ; ma 
credetemi che oltre a' terreni castighi , averete 
quelli del Cielo. In tutta Londra un solo non 
vi e , che voti non porga a i Numi per veder- 
vi punito : siete P esempio della crudeltà , l’ odio 
del mondo, l’orrore del nostro secolo. 

Bo. Io? 

Ca. Sì , perdonate. 

Ba. E che mai feci , per cui merito titoli sì in- 
fami , perdo la grazia , ed acquisto una car- 
cere ? * 

Ca. Ah! 


è 
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Bo. Sospirate ! che feci ? qual fallo enorme qui 
mi ha ridotto , ditelo? 

Ca. Volete sapere chi qui vi ha ridotto? 

Bo. Sì. 

Ca. Il Sangue sparso dell’innocente Pamela vostra 
Sposa. 

Bo. Che? è morta Pamela? colpito. 

Ca. Chi l’uccise , domanda se è morta? 

Bo. Io l’uccisi ! mente chi lo dice; ah qual 
lingua mordace asserì tal menzogna? 

Ca. Addio. volendo partire. 

Bo. Fermatevi , sentite. 

Ca. Dissi troppo, perdonate. come Sopra. 

Bo. Ma sentitemi pe.r pietà ; sono innocente , e 
comparisco colpevole. 

Ca. Eh! a fanciulli potete narrar queste fole. 

Bo. Oh inganno! oh destino! ah mia Pamela! 
Signor Capitano credetemi sono innocente , e 
mi giunge nuova la sua morte. 

Ca. Innocente! e intanto ripudiarla , farla assas- 
sinare , togliendo al mondo la più bella gioja 
che aveva ? 

Bo. Io ? 

Ca. Sì: uccideste l’esempio della virtù, lo spec- 
chio dell’ onore , 1’ ornamento di Londra , il 
fregio del suo sesso. 

Bo. ' Ah ! non è vero. 

Ca. Non h vero, e disbrigatovi di lei, inalza- 
ste al grado quasi di sposa , una donna sfac- 
ciata , ed impura! eh dite più tosto, che l’in- 
nocente Pamela era l’ intoppo , l’ argine , il fre- 
no de’ vostri novelli amori: dite chela faceste 
ammazzare, per godere più franco e sicuro. 
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quella bcltade ingannatrice che sedotto vi area : 
tutto si sa ; sappiate ancora di più : per ordine 
Regio già la vostra druda'è partita di Londra, 
nè si sa il suo destino qual' esser debba. 

So. Che laberinti ! che inganni ! che menzogne 
si appongono a me! son tradito! mi sento 
morire ! 

Ca. Ah ! il pentimento è fuor di stagione. 

So. Sentitemi ... 

Ca. Son chiamato. 

So. Ascoltatemi. 

Ca. Son chiamato ; ritorno in Londra : addio. 

SCENA III. 


D. Fastidio , e Milord pensoso. 

D. F. -Eiccellenza il Ministro si turbò fortemen- 
te che il Signor Capitano così a lungo vi pro- 
farò. r 

So. Oh rovine ! oh sventure ! oh bugie ! oh Pa- 
mela ! - 

D. F. ( Il Coccodrillo prima uccide le genti, e 
poi le piange. ) s. •- 

So. Ehi 

D. F. Da un* ora che io sto qui : comandate , 
già sono stato incastellato per conversazione. 

So. Chi siete ? 

D. F. Non mi conoscete ? 

So. Non vedo ; ho perduto la vista , la mente , 
il core’, me stesso' * « . Va. j -.•••• 

D. F. Dove? 


\ 




ì 

I 


- Digitized by Google 



ATTO 


1*8 

Bo. No, aspetta. 

D. F. Non mi parto. 

Bo. Senti. 

D. F. Che volete ? 

Bo. Scostati in malora. urta D. Fastidio , e 
va per uscire , ma la sentinella a vista noi 
consente. 

Non posso uscire ? 

D. F. Ed io nemmeno ? buona notte a tutti. 
Bo. Oh subisso ! 

D. F. Oh rovina ! via. 

SCENA IV. 

Campagna con vista della capanna di Andreuve. 

Pulcinella che munge una Capra , ed Argen- 
tina che fa Fiscelle. 

Scena a loro modo di amore ; in fine si danno 
la fede, dicono come sono in Londra , indi 

SCENA V. 

Pamela , e detti . 


Pul. 


u 


h bon* ora ! 


eh’ è benuta cca stam- 


Ar. Ch’ è stato ? 

Pul. Vene chella Figliola 
matina. 

Ar. Chella che lo viecchio la chiamala Figlia? 
Pul. Sì. 



Pul. £ che sulo co le mogliere se sanno li figlie? 

Pa. Buona gente il Cielo vi salvi. 

Ar. E a buje pozza consolare. 

Pa. Che fate ? 

Pul. Io mogno sta crapa. 

Ar. E io taccio fuscelle.* 

Pa. Voi siete amanti ? 

Pul. Ha magnata mmerda de Zingaro. 

Pa. Godete felici amanti , godete ; poveri di ric- 
chezze, ma ricchi di libertà, di pace, e d'in- 
nocenza: ( oh quanto volentieri cambiarci lo 
stato mio col vostro ! ) come ti chiami tu? 

Pul. Polecenella. 

Pa. E di qual patria? 

Pul. De patria ! e che so cefaro ? 

Pa. Ove nato sei? 

Pul. Gnorsì so nato co seje; ntutte simmo sette Irate. 

Pa. Non intende , ditelo voi. 

Ar. Dice sta segnòrella , de che pajese si ? 

Pul. Ah ; de la Cerra , so cerrajuolo. 

Pa. Dove sta questa Cerra? 

Pul. Vecino a Napole. 

Pa. Napoli ! sì gran Città , gran Cittadini. 

Pul. Oh li Cetatine so gra uommene, argomen- 
tate da me. . * 

Pa. No , da te non argomento il resto ; in ogni 
Città vi sono de’ golfi, degli ignoranti, de' sag- 
gi , de' virtuosi. 

Pul. Doce doce m’ ha ditto a lengua soja , ca io 
so lo goffo, e lo gnorante; ma ace so pt li 
savie, e bertoluse. 

Tom. II. La Pamela. q 
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Pa. No, ceri non pensai. 

Ar. Tutta stammatina avite chiagnuto , perchè? 
Pa. Cara la mia Giov anetta, sto piena di malin- 
conia. 

Ar. E spassateve co nuje : Polecenella , va piglia 
la . Zampogna , e a la postorale canta na can- 
zonella. - » 

Pai. Patrona , mo la vavo a pigliare. via. 
Ar. Cca starnino allegramente , lo poco nce vasta , 
P assaje nce soperchia , vestimmo moderate, 1 le 
gioje irnste sogno li sciure ; quanno nce nam- 
morammo , non mannammo mmasciate , e mma- 
sciateUe , nuje stesse palesammo l’ ammore a 
chi volimmo bene ; non nce so nganne , non 
ce so trademiente , non ce so gelosìe. 

Pa. Oh felicità ! e perchè chiamasi fortunato chi 
nasce Grande 1 - , , , -u • 

Ar. Cca ogn’ uno possedè poco , e se crede riccone. 
Pul. Ecco cca la Zampogna, allegramente , chi- 
sto sona e io canto; te voglio fa sentì no Ru- 
scignuolaL.de maggio.. ... 

Ar. Sì canta , bellezza mia. 

Pul. Cliello che buoje ; . fata , trasoro,- popella 
de st’ uocchie mieje., 

Pa. Oh stato felice ! oh lor beati ! ed io Dama , 
moglie di un Milord , afllilta , priva di pace , 
e sventurata. piange. • « • . * 

Ar*. Chesto che vene a dì! via mo allegramente. 
Qui uno sona la Sampogna , e Pulcinella 
canta. 

A te nennella mia , donaje sto core 
,, * Covernaruillo tu , vuogliele bene : - * 

Puoje co sta razia toja , smorza 1* ardore. 
Fallo ca sta sneranza mine mantene. 
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E mme mantene e ba. 

La nennella che bogiio bene , mme fa prò- 
prio pazzia. 

Ar. Viva Poleceuella. 

Pa. Seguite. 

Pai. Scusa terne ca canto all’uso de lo pajese mio. 

Pa. INli piace, cantate. 
siegue a cantare. 

S’ accresce sempre mpietto a mme l’fenctmore , 
E agghiognt^ fuoco a fuoco , e pena a pene; 
Damme alo core tu jo già eh’ aje lo mio, 
Amarne nenna mia ca t* ainmo anch’ io. 

Ga p amino aneli’ io , e ba 
Gioja mia si mtne vuò bene , non me fare 
peniàj? 

Pa. Tacete, basta così: 1’ amore di costoro ( che 
il Cielo benedica , e protegga ) risveglia ip me 
la passione , e 1’ affetto , che al mio Sposo 
portai. 

Mi. Che , ve ne jate ? 

Pa. Poco mi scosto , vado raccogliendo fiori ; 
addio : mi sento morire. via. 1 > 

Ar. Jammoncenne core mio. 

Pai. Jammoncenne ; non mme mancà de fede , 
ntretella rosecarella mia. . ; 

Ar. Nnante vedarraje caudo lo jaccio , e lo scium- 
mo tornare arreto , che mancarete de fede fa- 
tillo mio ; e tu? 

Pai. E io ? nnante se vedarrà no Sbirro fa no 
piacere senza donare , che lassa 1’ ammore tujo , 
cara, cardia , carogna de sto core. viario. 
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SCENA VI. 

Stanza assegnata a Milord Bonfil nel castello. 

Milord Bonfil seduto mesto , e pensoso , e 
Milord Artur che arriva. 

Ar. JVtilord ? % 

Bo. Caro Artur! venite in queste braccia : come! 
di me non vi scordaste? 

Ar. Un vero Amico si conosce nelle sventure, e 
non nella felicità. 

Bo. Oh dolce , oh vero Amico ! come vi fu per- 
messo parlarmi ? 

Ar. Non solo parlarvi , ma portarvi il vostro caro 

Fi gli°. 

♦ Bo. E come ? possibile ! il caro Figlio a me ? 

Art. Il primo Ministro della Corte me lo accordò. 
Bo. Dov' è il mio diletto Ismaele ? 

Ar. Lo prevenni ; il mio Carozzino parve volare , 
non potrà tardare un altr* ottavo d’ ora. 

Bo. Chi è con lui? 

Ar. Due vostri servi , Gionata , e Colombrand. 
Bo. Sedete. ( siedono ) Che vi pare amico della 
disgrazia mia ? confinato in un castello ! 

Ar. Sapete perchè ? 

Bo. Mi si dice per la morte fatta dare alla Con- 
tessina mia Sposa ; menzogna inventata da chi 
mi vuol male. 

Ar. Menzogna ! 

Bo. Si : mcnsogna crudele per farmi acquistare 
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la disgrazia del Re ; souo innocente ; a voi svelo 
la vera origine del mio sdegno contro Pamela , 
e la vera sorgente di ogni mia rovina : a voi 
dissi , che volendo andare ella a diporto 
nella Contea di Lingon fu da ladri assalita , e 
si disperse ? 

Ar. Sì : ma io , e Londra credemmo altrimenti. 
Bo. E che credeste ? 

Ar. Che voi aveste fatta ammazzare Pamela per 

J odere con più franchezza colei , che vi rubò 
a pace conjugale. \ 

Bo. Ah ! voi v* ingannate , e tutta Londra s’ in- 
ganna. 

Ar. Non ò vero che da voi la separaste? 

Bo. Vero. r % 

Ar. Non è vero che la faceste assassinare? 

Bo. Falso. 

_ . O* - ' y 

Art. E come ? ^ av $ 

Bo. Udite; la scoprii per Cattolica. . .f 
Ar. Cattolica I 
Bo. Sì. 

Ar. ( Tale sono ancor io , lode al Cielo. ) 

Bo. Cercai persuaderla , ma indarno; si ostinò , si 
protestò perdere più tosto la vita , che cedere a 
miei consigli. Le intimai la partenza per la Con- 
tea di Lingon, acciò, da me separata, avesse meglio 
al suo destino pensato , acciò pentita di avermi 
sdegnato , con umiltà ne implorasse il perdono , 
acciò in quello stato diverso avesse avuto pen- 
sieri differenti . Partì; seco mandai Giacoh, e Simeo* 
ne con uno de* nostri Cocchieri , e quando a- 
spettava la notizia del suo arrivo nella Conte* t 
udii la funesta novella , che colà giunta non ere « 
• delle perdite sua. 
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Ar. Io so «incora di più. 

Bo. ‘E die sapete? parlate. 

Ar. Uno de’ vostri Servi nel bosco di Feriin fu tro- 
vato ucciso ; tutte accordano le circostanze f il 
“ giorno ,• y ora , la livrea del Servo. • 

Bo. Dunque se mio comando fosse stato F ucci- 
► dere Pamela , come, e da chi fu ucciso il ser- 
vo ? Ah Milord! forse fu loro disegno, o d’am- 
‘ mazzarla 
zioso. 

Art. Sarà così. Perchè poi affascinarvi nell’ amore 
di una bcltadc ingannatrice? perchè darle in casa 
tanto dominio ? perchè amarla con tenerezza di 
Sposo 

Bo. Udite ... v’ingannate: venne Madama Rut in 
casa per r prima Cameriera di Pamela; spiritosa 
nei tratti , graziosa nel dire , arguta nei mot- 
teggi me ne compiacqui , la guardai di buon 
occhiò ( dicasi il vero ) ma nei limiti sempre 
del dovere, c dell’ onestà : partita^ poi Pamela, 
e non avendone più novella ... » 

Art. Forse si commise un fallo . . . 

Bo! No. 

Ar. Ma il rossore del vostro volto mi dice di sì. 
Bo. E bene , sia vero che amata io 1’ abbia do- 
po avere perduta Pamela, che perciò? Son reo 
di una tradita fede', di un deliro amoroso di 
una colpa umana , e condonabile ad un Giovi- 
ne nell’ Aprile degli anni suoi ; ma non son reo 
di un barbaro omicidio, di un enorme delit- 
to , di un attentato sì 
Art. 

Bo. 


* 

rio. 


E vi scordaste Pamela ? 

No, non me ne scordai; sa il Cielò quante 
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. volte la piansi , la chiamai ; e quante volte 
strinsi al seno il mio Figlio credendo stringer 
la Madre. K 

Ar. Con tutto ciò pur la tradiste. 

Bo. Errore perdonabile ad un Giovine . . . 

Ar. Ma non ad un Cavaliere , al quale è dovere 
T operare da virtuoso , come nel vile è prodi- 
gio : come poteste scordarvi Pamela , violare 
il talamo nuziale , mancare alla fede giurata ! 
quella Pamela per cui arrivaste a perdere il 
senno nell’ eccesso della passione , per cui scor- 
daste i vincoli più sacrosanti delle leggi del- 
P amicizia , e non aveste orrore stringere con- 
tro di me la spada , allora quando per salvar- 
vi la gloria, voleva impedirvi a seguirla ; quel- 
la che tante volte chiamaste delizia del vostro 
cuore , felicità de’ vostri giorni , pupilla degli 
occhi vostri. 

Bo. Ah caro Amico ! non più : abbastanza mi pu- 
nisce un barbaro rimorso: fui sedotto, fui cie- 
co , mi trovai fra novelli lacci avvinto senza 
avvedermene ; e quando poi me ne accorsi , 
sciormi piu non potei . . .ah fui ammaliato ! 
un poter sovraumano . . . 

Ar . I avete : qual potere sovraumano ci costringe 
ad una colpa ( sempre in noi veglia ragione , 
ed ha forza maggiore d’ ogni rea passione : e 
se vincere ci lasciamo , è nostra debolezza , o 
c colpa della nostra volontà sempre al male per 
natura inclinata ; noi stessi ci formiamo la no- 
stra servitù , noi siamo di noi stessi i più fieri 
nemici. 

Bo. E vero ... ali! chi sa se un giorno pennes- 
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so mi sarà di morire a piedi suoi , di amore, 
di pentimento , di rossore. 

Ar. LI» sognale. 

* Bo. Sogno ? 

Ar . Sì : Pamela è morta. 

Bo. *No ; me lo dice il cuore , vive la mia Pa- 
mela : se vero non fosse , allorché di lei parlo , 

non mi balzarebbe così forte nel petto. 

Ar. Vi balza pel rimorso , e per la pietà ; ma 
tardi. 

Bo. Eppure viva la credo. ' 

Ar. Eppure viva non è . Osservate ; conoscete que- 
sta scollina ? cava una scollina insanguinata. 

Bo. Se la conosco ! era di Pamela , ella con le 
sue roani la ricamò. Oh Dio è tutta piena di 
sangue ! atterrito. 

Ar t E questo manichetto ? 

Bo. Sì, òsuo: ohvista! lacero, ed insanguinato. 

Ar. Dove trovossi il servo ucciso nel bosco di 
Feri in , ivi furono ritrovate. 

Bo. Ma se morta fosse , sarebbesi ancor lei ritro- 
vata colà. 

Ar. Dov’ era il servo ucciso ? 

Bo. Sicuro. 

Ar. Eh ! Chi ebbe pensier così fiero , del Servo 
non si curò; ma tolti a Pamela i preziosi adob- 
bi , nascose forse sotterra il nudo corpo. 

Bo. Òimè . . . qual fredda mano mi stringe il core! 

Ar. Ah perdeste amico una gioja più preziosa del 
mondo. 

Bo. Oh pensiero funesto J oh ricordo tormentoso ! 
oh eterna mia pena ! ah caro Artur dunque è 

moria la mia Pamela ? non la vedrò mai più ? 
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Ar. il Cielo vi guardi il figlio , che tanto a lei * 
somiglia. 

SCENA vn. 

• Contino , e detti , indi Colobrand. 

’ . 1 • V- * u, àìj* * ■ » . 

h caro Signor Padre \gli bacìa la mano . 

Bo. Caro Figlio. 

l’ abbraccia , e /o bacia più volte. 

Ar. Ah ! porta Pamela nel volto. 

Con. Oh thè ho da dirvi ! ho veduta mia Madre. 

Bo. Qual Madre. sorpreso. 

Cor.. Qual Madre? la Signora Madre Pamela. 

Ar. Povero fanciullo! se la figura in tutte le don- 
ne che gli si presentano innanzi ; mi fa pietà. 

Bo. Caro Figlio voi sognale? 

Con. Ho gli ocfchi aperti , come voglio sognare! 

Bo. E chi avete veduta ? 

Con. Mia Madre , mia Madre. 

Bo. Quando ! 

Con. Sara . . . un ora ... oh quanto ha pian- 
to con me , mi ha tutta la faccia Bagnata di 
lagrime. 

Bo. E poi ? 

Con. E poi ha veduto venire Colobrand, e do- 
nata , ed è fuggita. 

Ba. Caro Artur che dite? 

Ai-, Non vi badate ; volete morire con tanti sopra- 
salti diversi, di timore, e speranza, di gioia, 
e di dolore. 

Bo. Ah dolce amico ! e chi sa se vive Pamela. 
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Con. Se viva non fosse , non averebbe con me 


Bo. Dove sono ! ab che mi sento nel petto ! ehi. 

Col. Eccellenza eccomi a voi; bo dovuto date 
certi" ordini , perdonate. 

Ba. Clie dice mio Figlio ? *' 

Col. Dice che ha veduta sua Madre. 

Bo. Dice ! e che non era con voi ? ■} 

Col. Eccellenza , si ruppe il Carozzino per disgra- 
zia nella vicina campagna , e fu costretto il 
Signor Contino di Contare ; mentre noi era- 
vamo tutti intenti a 'darci il necessario ricapito , 
si allontanò alquanto dicendo volere avvicinar- 
si ad una Sampogna, che un Pastore armonio- 
samente sonava poco discosto ; accomodato il 
tutto , andammo a lui , e ci raccontò aver ve- 
duta la Madre , ma da noi non creduto. 

Con. Sì , è vero , la Madre vide loro , e se ne 
fuggì. ijLWW 

Bo. Dove ? 

Con. Noi so : ma prima di fuggire mi diede tan- 
ti abbracci , e baci. 

Bo. Ali Milord , quali insoliti moti io sento in 
me I il core vuole uscire dal petto , mi balza 
a segno tale , “ ■ ' ^amela vi- 


mela I : ' <• 

Co. Sì: e come va bella vestita I 
Bo. E come va vestita? 

Co. Va vestita . . . aspettate*. . . come vanno quel- 
le maschere nel Carnovale col cappelletto in 
testa , e il canestrino pieno di fiori. 

Bo. Da pastorella? 


parlato : i morti non parlano. 


va 1 Pamela 



mia Pa- 


- x .rvv 


tu i 


. ,< V» -■ ■'x 11 7 



• v %'• * >v f 

< ^ f V # ' ■* 


flt jPjW.» f V 

■ “? < , • 

/ 


P R I M 40 . 

'k 




V* T 
-■ : 




i ► '•f' 


» * 

- »,« 


,JV 


* 

■%> 


Co. Ah giusto , da pastorella. 

Ar. Noi credete Milord, non gli date orecchio. 

Bo. Come! volete che orecchio non dia a cosa ™ 

m importante e di rimarco; perchè credere noi f ' . & 
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Figlio raro voi la conoscete bene? A SVflF 
Co. L n figlio non vuol conoscere la Madre? e é'*-. 

se lussò ti èco pure la conoscerebbe alla vocei* 4 
Bo. Oh ragione! ì 

Ar. Oli risposta saggia, e da figlio ! . «Tvl 

Bo. Voi che le diceste? w 

C<r. Le dissi, perchè non venite a casa? *• 

Bo. Che vi rispose? Mi * 

Co. Mi rispose ... vostro Padre non mi ci vuole , 
figlio mio, ah! e sospirò. -A * 

Bo. Oh segni! oh parole! oh sorpresa! oh Pa- 
mela! 11 Castellano dov’è? 

Ar. Nelle oppòste stanze. 

Bo. Andiamo a lui. wL 

Ar. Che intendete di fare? «%■ _*t 


Pjjfr*- 


Bo. Seguitemi 

u 

Co. Che laberinti ! 

Ar. Che sorprese ! 

SCENA Vili. 





Capitano , e Madama Jerves , poi D. Fastidio 
in disparte. 


4 

4\ 


. C r . ~-"*r 

Ma. Oignor Capitano vi ringrazio della corte- 
sia ; solita a voi Ufficiali , do* quali siete 
l’esempio : 
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Cap. Oli Madama, è mio l’onore in servirvi. 

Ma. Voi avete portato col Ministro di Londra 
Milord Bonfìl in questo castello ? 

Cap. Appunto. 

Ma. Ritornate adesso in Londra? 

Cap. Così credeva; ma il Ministro vuol partire al 
nuovo giorno. 

Ma. Era sproposito partire adesso : mio marito 
dov' è ? 

Cap. E qual è vostro marito ? 

Ma. Quel vecchietto che venne con Milord Bonfìl. 

Cap. Vostro marito! quello potrebbe esservi Pa- 
dre , anzi Nonno. 

qui esce D. Fastidio , e si pone in disparte. 

D. F. ( Mmalora! qui mia Moglie con il Capi- 
tano ? e come ! senza mio ordine venir qui ! 
oh onorifico mio juto a cancaro. ) 

Cap. Come fu che lo sposaste Madama ? 

Ma. Il Diavolo mi acciecò. 

D , F. ( Sientetello D. Fastidio. ) % 

Cap. Voi siete adorna di grazia , e di beltà. 

Ma. Mi adulate. 

Cap. Dico il vero. 

D. F. ( Sta a bedè ( ca lo Capitano vorrà entra- 
re di guardia. ) 

Ma. Grazie : mi son tanto pentita , che nc ho 
perduta la salute. 

Cap. Sposaste un’ antichità. 

D. F. ( Si s’ acconciasse lo fatto sujo, e non 
sconcecasse lo mio, sartia meno male. ) 

Ma. Signor Capitano basta così. Dove posso ri- 
trovarlo? 

Cap. Appresso al suo Padrone: quelle sono le 
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stanze ad essi assegnate: a rivederci Madama , 
sari poi a riverirla di nuovo. 

Ma. Mi favorite. 

D. F. ( Voglio coglierla nfracante ) ( si fa avanti. ) 
Co la bona saluta , e mbè come qui ? perchè 
siete venuta? chi diavolo vi ha chiamata fra 
le botte in un Castello? 

Cap. Madama addio, con un sorriso parte. 

Ma. Serva Signor Capitano. 

D. F. Come senz’ordine mio . . . alterato. 

Ma. Oh non alzatela voce? come! così mi acco- 
gliete. 

D. F. Ti ha accolto il Capitano sfacciata ! 

Ma. A me ! 

D. F. Sì : donne tutte infide * ingrate , per mar- 
tirio dell’ uomo al munno nate. Chi vi portò ? 

Ma. Isacco nel carrozzino del Padrone ; io sfac- 
ciata ! forte. 

D. F. Tacete , se non volete che do di mano a* 
fulmini del mio sdegno, e te nnabisso co no 
paccaro. 

Ma. Avvertite come parlate ; sapete ebe posso 
farvi tremare. 

D. F. Minai’ ora po dice ca uno è mpiso ! co- 
me ! vieni in un Castello senza esser chiama- 
ta ; un Giovanetto Capitano t’ introduce ; fai 
con esso i gatti filippi , io me ne accorgiò , ti 
colgo sul fatto , e dici tutto il contrario , po- 
nendoti tu da sopra ! che vuoi farmi tremare ; 
come . . . perchè ... sei fatto il mese di 
Febraro. 


Ma. Perchè, basta ch’io voglio, posso sciogliere 
il matrimonio con voi. 


j? 
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D. F. E come diavolo potete farlo; qual ragio- 
ne sarà bastante a farlo annullare! 

Ma. La vostra impo . . . voi m’ intendete. 
D/F. ( Oli tmnalora! me la scartò ) sentite . . « 
Ma. Sentire non vi voglio. . f > » 

.. Di F. Ma voi .. , ■ „ zr 

Ma. Ma io vi farò pentire. . 

D. F. Vi amo. . . ■ \ , '•» n 

Ma. Come, per venire à guidare il Signor Conti- 
no che non ha Madre , Ho da sentirmi dire 
sfacciata! * 

D. F. Errai . . . 

Ma. Vengo a trovare un Marito solo di nome , 
e sono rimproverala. .. 

D. F. Sono una bestia ; via mo facciamo la pa- 
ce . . . ( cagliammo. ) 

. Ma. A me ! e più presto non la faccio col dia- 
volo ! 

D. F. Auh ! matrimonio sena* aver mai un’ ora 
di pace ! 

Ma. Maledetto chi ne fu causa. 

D. F. Fu la vostra bellezza:, perdonatemi. • 
Ma. Un Capitano m’ introduce , ni’ insegna le 
yie del Castello , e voi perciò maltrattate ? 

D. F. Gncrnò . . . 

Ma. Sapete che gli Ufficiali sono lo specchio del- 
1’ onore? 

D. F. Lo so . . . 

Ma. E perchè fate il geloso? bestia. 

D. F. Avete ragione: se fusse qui il Signor Ca- 
pitano lo ringrazierei : ( decimmo accossì. ) 
Ma. Eccolo che torna; ringraziatelo. 
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T). F. ( Uh ! mmalora nnabbissalo. ) 

Ma. Signor Capitano ? 

qui torna il Capitano. • 

Cap. Che mi comanda Madama ? - 

Ma. Mio Marito vi vuole. 

J). F. ( A me ! ). fra di loro. , 

Ma. ( Ringraziatelo, baciategli la mano, o siete 
* rovinato. ) 

D. (R ( Auh mo crepo! ) Signor Capitano vi rin- 
gljazio della cortesia fatta a mia Moglie; se 
tracorsi , perdonatemi ... ... 

Cap. Eh , freddure freddure. 

D. F. Ve ne resto obrecato. 

Cap. Mi comandi. Madama sarò poi di nuovo 
a riverirla. via. • 

Ma. Mi favorite. 

D. F. Servitor vostro : va buono ?... 

Ma. Va in mal’ ora, scostati da me. via infuriata. 

D. F. Fuss’acciso chi se nzora dopp’ atterrata la 
priinma. via. 

S C E N A IX. 

Milord Bonfd , Milord Artur , Cantino , , 

e Castellano. 

» 

Bon. _/\_h Signor Castellano! in mezzo a cen- 
to Granatieri , legato come volete , fatemi usci- 
re alla campagna. 

Ca Perchè? 

Bon. Per importante, per gravissima cagione.. . 
lo saprete . . . venite ancor voi se volete. . . 

- v 
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non dubitate di me: ecco la vita del mio Fi- 
glio in ostaggio. 

Ar. E quella di Artur. 

Bon. Nou dubitate, cingetemi d’armati, ritenete 
il figlio , T amico , l’ onore mio in pegni. 

Ca. Piano: voglio sapere perchè. 

Bon. Si dubita che la mia Sposa Pamela sia 
nelle vicine campagne. Poc’anzi parlò col^mio 
figlio , lo baciò , pianse con lui. > 

Ca. Andiamo tutti , di voi mi fido. \ 

Ar. Ecco depongo la mia spada . . . 

Ca. Mi maraviglio : siete Cavaliere , mi fido. 

Ar. Ma . . . 

Ca. Tacete: chi nacqne vile, può quando vuole 
operare da Nobile ; ma chi nacque Nobile non 
può ancor volendo , operare da vile : «andiamo. 

Ar. Andiamo. 


Fine dell? Atto Primo. 


ti* 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Campagna vicino alla Capanna di Andreuve. 

Andreuve , e Pamela piangendo. 

An. Chiome ! vedeste il Figlio ? 

Pa. Sì caro Padre, vidi il mio Figlio, lo strin- 
si al seno , lo baciai più volte. Volle il Cielo 
dopo tante sventure darmi questo contento. 

An. Ma come lo vedeste ? 

Pa. Mentre era portato nel vicino Castello al Pa- 
dre suo , si ruppe una ruota del Carezzino , e 
fu costretto smontare ; e mentre i servi , inten- 
ti ad accomodare la fracassata ruota , consuma- 
vano il tempo y egli da essi si allontanò , av- 
vicinandosi al suono della Sampogna dal vostro 
bifolco sonata . . . dirvi più non saprei ; lo vi- 
di , ed ebbi a morir per la gioja. 

An. Vi conobbe ? 

Pa. Sì mi conobbe ; mi domandò molte cose , io 

molte a lui : ah ! chi può dirvi qual fu il mio 

contento avendolo tra le braccia ! 

An. E poi ? 

Pa. E poi vidi venire in cerca di lui Colobrand , 
e Gionata , e tosto fuggi. 

An. E lui ? • ( 

Pa. E lui restò piangendo ; udii , che a nome mi 

Tom. II. La Pamela. io 
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chiamava , e m’ intesi morire di tenerezza. 

J \ An. Milord in questo Castello 1 e perchè mai? 

Pa. Forse per quello che fece a me. 

An. Oh giustizia del Cielo ! 

, Pa. Eppure sento pietà di lui ; caro Milord! ama- 

to Sposo ! crude! destino ! 

An. M' intenerite. v * 

Pa. In quel Castello sta il mio cuore diviso , e 
, nel Padre , e nel Figlio. 

An. Ah ! mi sento il pianto sugli occhi. Genero- 
sa , amabile , virtuosa Pamela , il vostro pen- 
sare , il parlar vostro ha del sublime, del gran- 
de , del sovraumano. Come! offesa, tradita, 
abbandonata , pure spargete amare lagrime per 
lui?- pure vi sta nel core? 

, Pa. Ah voi non sapete quanto l’amai, e quanto 

• ora 1’ amo ! 

An. Volete fargli intendere che siete qui ? 

Pa. No caro Padre : volete che mi esponga di 
nuovo a sdegni suoi ? no viva pure , solo , ed 
in pace ; ed a lui accresca pietoso il Cielo quei 
.* - ^giorni , che a me toglierà il dolore. 

An '. Ma se viva vi vede , forse. . . 

Pa. Forse ne averà dolore : ah! voi sapete qual 
mescolanza pericolosa è in una casa la dispari- 
tà' della legge. 
f . An. Ah ! 

Pa. Questo mi dispiace più de'tormenti miei. Po- 
vero Sposo ! si perde con tanti , e con esso an- 
cora si perde il Figlio. 

An. Il Cielo prov edera : ritiratevi, c fate qui u- 
scire la mia serva Argentina : voi asciugate le 
lagrime , e chinate la fronte a’ voleri supremi ; 
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peusntc che Ja nostra virtù nella maggior feli- 
cità si corrompe, c si raffina nei disastri ; ri- 
cordatevi , che il Cielo sa m -glio di noi , quel* 
lo clic può giovarci , c quello clic ci può nuo- 
cere ; abbiate sempre nella mente e nel core, 
clic oltre la tomba vi è mercè da sperare per 
chi non si scosta dal virtuoso . sentiero ; ed in- 
fine rallegratevi in pensando che siamo passaggie- 
vi , c in questa valle di pianto posti , S‘>lo per 
meritare quel bene immortale a forza di piati- 
menti , di affilimi , e di sofferenza. 

Pa. Ubbidisco: oli parlare da saggio! oli pensie- 
ri prudenti ! oh virtuoso mio Genitore l 
entra nella Capanna. 

An. Li questo stato ( chi ’l crederia ) non invi- 
dio un Regnante ; allor che sento i disastri , 
le sventure , i tradimenti onde son piene le Cor- 
ti , mi sembra felicità la povertade istossa. 

S C E N A IL 

Argentina e detto, indi Milord Artur , 
e D. Fastidio. 

17 

Arg. JLjcconie cca a li commanne vuoste. 

An. Ascoltami Figliuola : Non dire ad alcuno , 
che sia meco quella Giovanetta che suo Padre 
mi chiama ; posso sperare da tc secreterà ? 

Arg. Vuje tu’ a ffenn ite, morarraggio chiù priesto ; 
vasta che me fi avite avisato. , 

An. Bene , di te mi fido : va avverti Pulcinella , 
e digli il mio volere. 

Arg. Mo v* servo. 


via. 
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An. Che vedo! un Signore di conio viene all» 
mia volta ! che mai vorrà? 

Art. Buon Vecchio il Giel vi salvi. 

An. Egli vi custodisca , e difenda. 

Art. Vedeste aggirarsi qui intorno Giovanetta da 
Pastorella vestita ? 

An. Signore , in questa mia Capanna oltre di una 
Serva , Donne non ve ne sono. 

Art. Dov* è questa vostra Serva ? 

An. Adesso. Argentina? 

Arg. Eccome cca . . . ( uh no Signore! ) 

An. E forse questa colei , che andate cercando ? 

Art. No.. 

D. F. ( Quanto è bellina. ) 

Art. In queste capanne vicine , sapete di certo non 
potervi essere ? 

An, Di certo Signore che non vi è : quella à la 
Capanna del vecchio Ergasto , il quale non ha 
Moglie , ed ha solo due Figlie nate gemelle : 
quell* altra è la Capanna di Silvio , ha la sua 
vecchia Consorte , e tre figli maschi : colà di- 
mora Silvano , e seco non ha altra Donna , che 
la sua giovanetta Sposa. 

Ar. Udiste o D. Fastidio. 

D. F. Abbiamo rivoltato queste campagne sotto so- 
pra ; ho domandato sino agii animali amici 
miei , ma invano : forse il Signor Contino so- 
gnò di avere veduta sua Madre. 

Art. Io lo dissi , e creduto non fui ; per questa 
strada- ripartita ritorniamo al Castello: io vo per 
questa , voi per quella ; addio Pastore. 

An. 11 Cielo vi Conservi. 

Artuy pane , ed Andrenve appresso. ■ 
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SCENA IU. 

D. Fastidio , e Argentina , poi Pulcinella , indi 
Madama Jerves in disparte. 

\ 

D.F. Cara la mia Giovinetta voi dunque siete 
serva ? 

Arg. Sì Signore. 

D. F. Errò madre natura. 

Arg. E perchè ? 

D. F. Perchè avete un* aria di Dama. 

Arg. È la bontà bosta. 

D.F. Ah! quelle manine delicate maneggiar la 
zappa ! 

Arg. Che s’ha da fare. i 

D. F. Quelle son degne maneggiare più scettri. 
Arg. Vuje mme codiate. 

D. F. No , non scherzo : quanto siete bella ! voi 
non siete maritata? 

Arg. So zetella: e buje? 

j 0. F. Ed io ( se dico essere ammogliato perdo 
lo spassetto ) sono ancora zitiello zito. qui 
esce Pulcinella , e si pone in disparte ad 
osservare. 

Pul. ( Chièsto scellavattolo ? che confedenza te- 
ne co Argentina ? ) 

Arg. Perchè mi avete domandato ? 

D. F. Per curiosità : ( auh ! no panteco a Ma- 
dama Jerves. ) 

Pul. ( Mmalora! comme se remesca! ) 

D. F. Se il Cielo vorrà , vi farò Signora : ( se ere- 
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pa mia moglie. ) qui esce Madama Jervcs. 
jérg. Che Lello core t ire avite , tomme site accuon- 
cio. 

Mt . ( Buon Pastore vedeste., .chi è quella Ciò», 
vane? ) Pulcinella , e Jerves tra di loro 
inosservati. 

Pul. ( Signoia mia della m’ è nnamraorala , e 
Pastorella. ) 

Ma. ( E perchè parla con lai c onfidenza con quel 
vecchio? ) 

Pul. ( Perd e è femmena, «perchè dillo vo es* 
s’ acciso. ) 

D.F. Cara , carili*, partila, pregate il Cielo eira 
mi esaudisca , che voi sarete Signora. 
jdrg. Scingo mo , ef" sempe sdii avo Iteli a vosta. 
Ma. ( Ah birbo ! mi desidera morta ; sappi che 
quello è mio marito. ) 

Pul. ( Gomme v- è marito , e ba appriesso a la 
femmene d’aule? ) 

Ma. ( Vedi quante glie ne dim ) 

Pul. ( E nujc pure asscllammonce rea , e fecim- 
mo lo stesso. ) 

Ma. ( Sì; voglio farlo crepare , e tremare. ) sie- 
dono nel' fondo della Scena in confidenza 
assai. 

Pul. ( Oh Lene mio I m’ addecrejo ! pensanno a 
na Gelatina tu' afferra no paateco. ) 

D.F. Cara la mia Argentina, chi sa? 
jdrg. M’ avite alluminato up fuoco mp tétto , e ]io 
dicite chi sa ? 

Pul. ( Mma l’ ora chi Ilo carecano , e io sto corn- 
ili a cetrulo ! corame si bel 1 a *'4^ gnorella mia , 
che bella presenta che? tiene. r> f 
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Ma. E tu quanto sei grazioso, caro il mio l>ifol* 
elicilo. 

D. F. Sento mbrosoliare ! fosscmo ntise ? 

Arg. E chi noe vo sentire . . . 

D.F. Uh Diavolo! moglieremalno/triR^oi/ indiatro. 

Pul. Comme si bona proprio. 

Ma. Ah furbetto, furbetto. . 

D. F. Mmalora ! la muserà è a duje core. 

Arg. Uh maramene! l’olecenella ! 

D. ,F. Che dirò? clic forò? ... oh che imbroglio ! 
Madama voi che file qui? 

Mà. Quello che fate voi Hi 

Arg. li tu che faje? 

Pul. Chcllo che faje tui 

£). F. Dunque seguitiamo ; siamo lotti quattro 
contenti . . . ina voi Signora. 

Ma. Ma io Signor sposino mi vendicherò. 

Arg. Comme chisto v’ è marito? 

Ma. Cosi noi fusse. 

Arg. E faceva lo spantccato co mico , fussfacfci- 
so : uh cho bregogua. via. \ . 

Pul. Sicilie ajc da fa co me. via appresso. 

Ma. Non vi vergognate vecchio , pazzo; Come ! 
sapete i mali giorni che io passo con voi , ed 
avete cuore ingannare un’ altra? . \ 

D. F. Eh eh .Mudatola bassato la voce,!. e le me- 
ni , che vi farò una scularciata. 

Ma. A me ? se avrete ardire, toccarmi un dito , 
vi passerò questo stile, nel core. 

D. F. Il feda di merda! ( aimè! cho farò? bi- 
sogna cagliare. ) 

Ma. Sentimi, e questa sia F ultima volta. 

■C* F. Parlate da lungi, che dir mi volete ? 
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Ma. Cl»« io eoa voi non ci voglio più stare; o 
con tutta la quiete dividiamoci per sempre , o 
svelerò l’ arcano che sapete , e ricorrerò alla 
Corte. Voi m’ intendete : se volete che serbi il 
silenzio , accordatemi un perpetuo divorzio. 

D. F. Divorzio ! 

Ma. Sì. 

D. F. Ma . . . 

Ma. No, non sperate placarmi, sono una tigre, 
una furia ; con voi non voglio vivere più uni- 
ta. fiera. 

D. F. E il vostro D. Fastidio? 

Ma. E D. Fastidio perderà per sempre colei, 
che non meritava servire. 

D. F. E Voi ? 

Ma. Ed io nulla perderò perdendo voi; volete 
che io parli ? parlerò. 

D. F. Tacete: fate ciò che valete. 

Afa. Così va bene: accordate il nostro separamento? 

D. F. L’accordo. quasi piangendo. 

Ma. Dunque addio per sempre , mi ritiro in casa 
de’ miei Fratelli. 

D. F. E quando ci rivedremo? 

Ma. Mai più. 

D. F. Auh! almeno datemi l’ ultimo amplesso. 

Ma. Non lo menti , infedele : non voglio con- 
tentarti. 

D. F. Per carità . « . 

Ma. Ecco l’ amplesso , e parti. 

D. F. Per quel Paterno amplesso. 

Per questo estremo addio ; 

Abbi bell’ldol mio 

Del Sposo tuo pietà. . . 
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Ma. Ecco là il mio Carrozzino , vado a montare ; 
ritorno al Castello, addio. 

D. F. Fate che monti ancor io; portatemi con 
voi , io mo sconocchio. 

Ma. Nel Carrozzino con me! 

D. F. Ed io mi pongo aneto qual baullo. 

Ma. No. 

D. F. Ma lo chiedo per carità. 

Ma. Via sia fatta la grazia. viano. 

SCENA IV. 

Camera assegnata a Milord Bonfil nel Castello. 

t 

Artur , e Bonfil. 

Ar. JVIa caro Amico chetatevi ; poco non è che 
il Signor Castellano vi abbia fatto tre ore e 
più girare per La Campagna , servendovi lui 
stesso di scorta. Io, D. Fastidio, con altri, ab- 
biamo sino nelle interne capanne de’ Pastori 
minutamente ricercato. 

Bo. Ah! caro amico! e come posso più riposare ? 
e se Pamela da qui si allontana ? e se va ra- 
minga incontro a qualche disastro? ah destino 
crudele ! stelle spietate ! 

Ar. Già molte altre persone sieguono le ricerchè 
per ordine del Castellano; voi intanto non lo 
sdegnate; ha promesso dopo pranzo uscir con 
voi di nuovo, accompagnarvi di persona , e 
con altri Ufficiali; lo farà : intanto calmate ua 
affanno così funesto, e crudele. 
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Bo. Vorrei vederla un’ altra volta, e poi otorrèe. 

tenero assai. ... 

Ar. La rivedrete se è viva. 

Bo. Ah ! se stata non fosse Cattolica , 1* avrei 
qual mio Nume adorata. 

Ar. Ah caro Milord! tenero , ed affettuoso. 

Bo. Sì; la compiangete? s’inganna; elusa come 
fu sedotta! 

Ar. Voi v’ingannate , e voi compiango; ah caro 
Milord ! come sopra. 

Bo. Sospirate! c perchè? qual tenerezza vi assale? 

Ar. Caro amico! vi amo quanto me stesso ; e 
se dico più nou v' inganno :• per voi ■* . «-. sì 
per voi piango , e sospiro. 

Bo. Per me! 

Ar. Sì , perchè ho pietà di voi ; perchè siete cie- 
co ; perchè credete battere la vera , e sicura 
strada, e v’ inoltrate nei- precipizio orrendo. 
col pianto sugli occhi. 

Bo. Noi o non c’intendiamo, o non intero ho 
il mio senno. Io dissi , che se Pamela stata 
non fosse Cattolica, l’averei qual mio Nume 
adorata. 

Ar. Ah caro Amico ! ( abbracciandolo ) cd io 
vi rispondo alla svelata , che appunto perchè 
Pamela era Cattolica, voi dovevate rispettarla, 
riverirla , adorarla. 

Bo. Perchè? 

Ar. Perchè ella va per la vera c dritta strada , 
e voi per la falsa. 

Bo. Che ? siete forse ancor voi Cattolico ? 
si discioglie dalle sue braccia. 

Ar. Questa è sta^sa dei letto ? caldo , e guardigno. 
Bo. Sì. ' 



SECONDO i55 

Ar. Pub uàbei: alcuno ? * , J 

Boi Nò* * .• * 

Ar. lenite meco ; dii sa il Ciclo in questo gior- 
, no <« 08 »' «pretendi? da voi! s . 

Po. Andiamo. . ■ * • 

Ar. Eternò Dio, la vostra assistenza invoco. 
entrano , e setTano la pori M. 

SCENA V. 

r ■ t • Camere del Castellano. 

Castellano in alto di ricevere Miledi d* Aure.< 

Cas. M adama ... . 

Alile. Signor Castellano ho 1* onore di riverirvi. 
Cas. E mio l’onore Madama in riceverà favore 
cosi segnalato; sedete. - •• * 

Mite. Vengo a rivedere Milord mio Fratello, Se 
voi lo consentile ; mio Marito non pyò per la 
sua carica allontanarsi dalla Corte; voi lo sa- 
pete; ma in questo biglietto vi tliiede il fa\V>- 
re di agevolarmi i’ ingresso a lui* 

Cas. Madama „ se dubitate del rispetto òhe Ser- 
bo per Voi, ‘mi offendete ; semi credeté ingra- 
to a beneficj , die in ogni tempo ho da voi ri- 
cevuti , siete ingiusta ; e se mi considerate in- 
fedele al mio He , mi oltraggiate. 11 vostro bi- 
glietto non occorre : il mio Sovrano non mi 
ordina di non far parlare Milord con suoi ami* 
ci , e parenti : se ipsse più severo il comando , 
nè il biglietto a me recato di vostro Marito , 
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nè la ricordanza de’ ricevuti beneficj sarebbero 
bastanti ad agevolarvi l’ ingresso presso Milord. 
Molto deggio a voi di gratitudine » ma deggio 
al mio Re tutta la fedeltà. Fui prima vassallo , 
e poi vostro Amico , e servo. 

Mite. Sentimenti onorati , e prudenti di un vero 
Militare, e di un fedele Vassallo. 

Cas. Quando volete andare a lui, andate ; sarete 
sino alle sue stanze accompagnata. 

Mi le. Egli che fa? 

Cas. Piange, sospira, e quasi ha perduta la mente. 

Mile. Perchè ? 

Cas. 'Crede viva Pamela. 

Mile. Volesse il Cielo : chi lo asserisce ? 

Cas. Il Signor Contino. 

Mile. 11 Figlio? 

Cas. Sì, dice averla veduta. 

Mile. E dove? 

Cas. Nella campagna vicina. 

Mile. Ah ! ne morrei di gioja ; amai Pamela ma- 
ritata , quanto 1* odiai donzella. 

Cas. Pamela fu sempre savia , onorata, e virtuosa. 

Mile. Signor Castellano sapete , che jeri appunto 
ritornò dall* Indie , ed approdò nel porto di 
Londra la nave Spagnuola nonpinata Vittoria? 

Cas. E che novelle abbiamo del Conte Ernord? 

Mile. Buone , grandi , felici : carico di meriti , di 
onori , di tesori sta per ritornare. Questo è un 
suo piego diretto a Milord mio Fratello: osser- 
vatelo. 

Cas. Oh contento ! mi sa mille anni baciargli le 
mani , e di stringerlo al $eno : non vi trattene- 
te , non prolungate a Milord sì bel contento. 
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Mile. Ah ! qual contento ! qual piacere potrà ave- 
re l’infelice! in questo foglio il Padre gli rac- 
comanderà l’ unico suo pegno , la sua dolce , 
la sua cara Pamela , c non sa qual sia stato 
il suo fiero destino: ah Fratello! chi vi consi- 
gliò dividerla da voi ? Fu ella assassinata , e 
lui , Signor Castellano , ne fu creduto 1’ auto- 
re ; ella si disperse , ella si è creduta morta t 
e tutta la colpa a lui si è caricata. 

Cas. Ah ! Povero Cavaliere ! rovinato per sempre. 
Povero Padre che dirà alla novella amara? 

Alile. Oh pensiero ! oh rovine ! 

Cas, Cieli pietosi accertate la speranza ! 

Alile. Eh ! le notizie della sua morte , son trop- 
po certe. 

Cas. 11 Cielo sa far de’prodigj. 

Alile. Così sia ... Signor Castellano datemi licenza. 

Cas. Ehi? servite Madama. 

Alile. Sarò poi a ringraziarvi. 

Cas. A favorirmi volete dire. 

Mile. Datemi il permesso. 

Cas. Servitevi pure. 

* l 

SCENA VI. 

Capitano , e D. Fastidio da diverse partii 
indi Madama Jerves. 

D. F. jE'ccellenza , per carità vengo a chiedervi 
on favore , da cui dipende , ottenuto , la mia 
vita , c negato , la mia morte. 

Ca. Che vi occorre buon vecchio ? 


s 
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D. F- Per differenze avute tra di aoii>fe|ia n»u.- 
glie vuol dividersi da me, vuol partire da 
(juì , vuol lare delle cose grandi. 

Ca. E che volete da me? j«# , 

ìì. F. P. meteci una buona parola , pure è carità. 
Fa. Lo tarò ; ma voi siete ingiusto se le date 
motivo di dolersi ; ella è giovane , bulla e 
spiritosa ; voi . . . perdonate . . . siete .. . . 

I) . F. Mo mine lo dico io ; so bieccliio , brutto , 

• mpestato , et sic de singulis. , . 

Ca. Oh ecco Madama , ritiratevi : eh Madama 

Madama? 

Ma. Che mi comanda il Signor Capitano? 

Ca. Una grazia. 

A la. Dite pure. 

Ca. Ma non dovete negarmela , la grazia è grande , 
Ma. Tutto farò per voi. 

D. F. ( Vi si n’ acceltua nesciuna. ) 

Ca. Perdonate al vostro Sposo. 

Ma. Ah ! che promisi ! 

Ca. Eccolo, vedetelo mi fa pietà : i vecchi bi- 
sogna o non sposarli , o averci pazicuza poi. 

D. F. Mo non so chiù Don Fastidio: ( so Don 
Cornelio. ) 

Ma. E chi siete ? 

D. F. Vostro Servo : sensate i miei trasporti ; certe 
volte vi vado , e non lo sento. 

Ma. A vostro riflesso lo perdono. 

Ca. Viva , viva Madama , a rivederci ; mi vuole 
. il Castellano , addio. 

Afa. Serva , Signor Capitano. 

J) .F. Alla fine siete mia moglie. 

Ma. Sono il diavolo chu ti porti.. \ e via . 


SECONDO. 

B . F. Ofc bella paee^l «li beila pace ! 
appresso. 

' • • * ■*-**•- ■+* r* 
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SCENA Vlf. * v , 

-•»* „ , # <**** fi,,* . ^ 

Stanza di Bonfìl. 

••’• ; ■%* *' >b* f 

Milord Bonfìl baciando la mano a Milord Arlur 
~ : — <r e ndo , ed umiliato , Mrt servo. 

Wi'dkfc , **4 - «ìmr ; , • . 

?*'*• 4jj || •#«•* ’*» ; «V « * 

sta così/<^WVKT^jR *iC in 

£o. No caro Amico -non baste* lasciatomi pian- 
gere , lasciatemi cento volte baciarvi 111 mano ; 
il pianto mio h di conforta , tf'gtojr, d$ dia’- 
raviglia , di pentimento ( e dì sperati** *• Guan- 
to , oli quanto vi devo ! qual lume sovrauma- 
no rischiara là mia immite fin èra tra le tene- 
bre avvolta I * 


jir - ® > . fin pra tiveste fra le tenebre e eli er- 
rori; il Cielo vi volle salvo. 

B°. E vero, mi sento adesso di me stesso mag- 
giore , reprimo , trattengo a forra il pianto ; 
eppure per la soverchia gioja , vincitore trion- 
j ‘ * ; a ' 1 lasciatemi piangere, se non volete ve- 
dermi a' vostri piedi morire. 

^/r. Piangete , sì piangete: è grato al Ciclo il 
pianto vostro. 

Bo. Una volta nel bosco di Rcnt mi salvaste la 
vita temporale ; orami donate l’eterna; gli 
obblighi miei erano grandi con voi; ora sono 
infiniti. 

Ar. Ora sì ciré più non mi resta a sperare: il ca. 





ft 
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r<i, il dolce , il vero amico mio , ha meco com- 
muni , i pensieri , l’ opre , la volontà , gli af- 
fetti , la tede : or chi dividere ci potrà ? nem- 
meno la morte. 

Bo. Sarò vero Cattolico , e secreto , finché viltà 
non vi sia : ma scoperto , a spada tratta tale 
mi sosterrò , ancora che incontrare dovessi in 
aspetto più fiero la morte. 

Ar. Oh Cattolici sentimenti? ' 

Bo. Ah mia cara Pamela ! adesso sì che pace non 
trovo, se non ti stringo al seno. Cieli pietosi, 
no non chiedo del pentimento già la mercede; 
in esso fui abbastanza compensato ; ma per pie- 
tà , fate che un’ altra volta io Pamela riveda , 
e poi troncate i giorni miei. 

Ar. Tacete ... chi è fuora ?... vostra Sorella ! 

SCENA Vili. , 

Miledi , e detti. 

Mi. F' rateilo. 

Bo. Cara Sarella , venite in queste braccia. 

Mi. Milord Artur vi riverisco. 

Ar. Madama è mio onore dichiararmi vostro Servo. 

Bo. Sedete Sorella , come qui ? 

Mi. Per ritrovarvi , e portarvi questo piego. 

Bo. Chi me lo manda ? 

Mi. Viene dall' Indie. 

Bo. Dall’ Indie ? 

Mi. Si: il Conte Ernold già Viceré d’America vi 
scrive ; jeri approdò nel Tamigi la Nave Vit- 
toria * venuta da colà. 
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Bo. Ali ! 

Ar. Perché sospirate ? 

Bo. Non ho cuore di aprirla : che gli dirò al suo 
ritoruo , se non si trova Pamela ! 

Ar. Via vedete che scrive. 

Bo. Non ho forza di aprirla , e mi vacilla la vi- 
sta. Caro Artur leggetela voi per me. 

Ar. Come comandate. l e gg e - 

» Càro Figlio anticipo a voi la sospirata novel- 
li la; già le mie Navi sono all’ordine, e pron- 
» te alla vela ; la soldatesca è di già imbarca- 
li ta : tra poco scioglieremo i canapi da Porti 
» Indiani , e ritorneremo in Ispagna. Io arric- 
» chito di onori , tesori , e dignità ritornerò a 
si piedi del Re , così per deponere il sublime 
» comando , come ancora per ringraziarlo per 
» avermi senza merito a tanto innalzato ; di- 
si sciolto poi da reali impegni , ritornerò ad ab- 
ii bracciarvi. Vi raccomando intanto la mia cara 
» Pamela , la pupilla degli occhi miei , la mi- 
» glior parte del mio cuore. Voi sapete , che 
» altri Figli io non ho. 

Bo. Oh pensiero ! oh rovine ! oh sventure ! 

Ar. » Voi sapete , che altri Figli io non ho , e 
» che son vostri tutti gli acquisti miei , e quan- 
>i to porterò di grande, e di prezioso. Voi caro 
ii Figlio abbracciatela per me , mentre io da 
» parte del Cielo vi benedico. 

Il Conte Ernold Viceré 
dell’ Indie. 

Bo. Oh subisso ! che gli dirò quando torna ? quan- 
do mi chiederà Pamela , che gli risponderò ? 
ah ! son perduto ! son morto ! 

Tom. II. La Pamela. 1 1 
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Mi. Via caro Fratello, che volete morire? il Cie- 
lo provede>à . 

Ar. Il confidare in lui è il più savio consiglio. 

Bo. E bene , fidiamo in lui : credetemi che se 
viva giungo ad abbracciarla , l’ adorerò come 
un Nume del Cielo: basta che solo la rivegga, 
di più non chiedo : già il mio fallo , in sepa- 
rarla da me , indegno me ne rese ; sarò suo 
servo fedele , sarò ammiratore delle sue virtu- 
di , sarò esecutore de’ cenni suoi , già che in- 
degno mi scorgo d’ esserne possessore. 

Ar. Pregate il Ciclo che viva si ritrovi , che sa- 
rete non suo Servo , ma il suo Sposo diletto. 

Mi. Voi sapete 1* umiltà , la dolcezza , le pruden- 
za , la virtù di Pamela. L* ama tutta Londra , 
e piange amaramente averla parduta ; fin nel- 
la Corte non si parla , che di lei. Il Re istes- 
so sempre con premura distinta ne domanda a 
Ministri ... e se il processo contro di voi va 
avanti col rigor cominciato, misero voi, mise- 
ra me , che sarò costretta soffrir la barbara pe- 
na , ed il vergognoso rossore , di vedervi con- 
dannato . . . 

Ar. Eh basta : potevate Madama risparmiar que- 
sto racconto. 

Bo. Eh , che lo so, lo .so : contro di me si è di- 
chiarato ciascuno ; si crede che io abbia fatto 
assassinare Pamela : se però viva si ritrova , 
ecco il tutto scoverto , ecco risarcita la mia in- 
nocenza , ricuperata la grazia del mio Re. 
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SCENA IX. 

D. Fastidio , e detti , poi Colobrand. 

E t. 

ccellenze , il Signor Castellano dice , che 
se volete uscire alla Campagna egli è pronto. 
Bo. Sì , andiamo. 

D.F. Vi son molti Ufficiali, che vogliono veni- 
re con esso seco voi. 

Bo. Sì , vengano pure . . . Ehi? dov* è Colobrand? 
D. F. Eccolo appunto. 

Co. Eccomi Eccellenza. 

Bo. Colobrand ricordi bene , ove si ruppe la ruò- 
ta del Carozzino ? 

Co. Sì Signore; dove dismontò il Signor Con- 
tino . 

Bo. Colà devi guidarci, andiamo. 

Co. Vi servo. 

Bo. Sorella $e volete venire , vi son de’ Carozzini. 
Mile. No : andate voi ; non vi sono altre Dame ; 
intanto anderò a visitare la moglie del Castel- 
lano , e poi il mio caro Nipotino. 

Bo. Pregate il Ciclo , che a voi ritorni con felici 
novelle. 

Mile. Così spero. ... 

Bo. Caro Artur andiamo. via. 

Art. Son con voi. via. 

Mile. A rivederci. via. 
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SCENA X. 

D. Fastidio , e poi Madama Jerves. 


Io con loro non posso andare di nuovo , son po- 
vero vecchio , c il Cielo sa come sto con la men- 
te stonacata . . . come ? fa pace con me , presen- 
te al Capitano ; parte colui , io mi accosto , 
e dico, alfine mi siete Moglie; ed ella mi ri- 
sponde, sono il diavolo che ti porti ! Ah ! è Don- 
na , io vecchio , e si dico brutlolillo non dico 
buscia , il Capitano è Giovine , è bello ; tutti 
motivi da farmi tremare ... oh veccotella te. 

Ma. E che diavolo! ovunque vado sempre mi ve- 
nite avanti ? 

D.F. E voi dove andate così solinga ? 

Ma. Dove mi pare , e piace. come sopra, 

D. F. Vostro Marito sta qui. 

Ma. E perciò me ne vado altrove. 

D. F. Auh trent* anne manche. 

Ma. E che fareste ? 

D.F. Niente, sarria cchiù bello , e Giovenicllo 
a lo comma nno vuosto. 

Ma. Piu bello non siete stato , più giovine sì. 

D.F. 1 auto bruito ve paro? 

Ma. Mi sembrate il diavolo. 

D-F. Si so diavolo , me ng* a varrà fatto lei. 

M(i. Eh D. Fastidio , Don Fastidio! 

D.F. In somma aggio da morì co lo golio de sta 
no quarto d' ora mpace co tico ? 

Ma. Mi rovinaste. 
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D. F. E come ? 

Ma. Facendomi vostra Sposa. , 

D. F. Avisse ditto no. 

Ma. Eh ! fui comandata da Padroni. 

D.F. E mbè lo fatto è fatto, stammoce mpace, 
e co la quieta. 

Ma. Io mi quieterò , spero , quanto prima. 

1). F. Quando ? 

Ma. Quando crepi. 

D. F. ( D. Fastidio a te ; mo è troppo : ) non 
vuoi aver creanza ? o ti fo vedere . . . 

Ma. Che ? Come volesse prendere lo stile. 

D‘ F. Ca me Sto zitto e ammafero. 

Ma. Vuol fare Io Sposino , vorrebbe carezzi il 
giovinetto ! mi dispiace che ho da stare in una 
stanza istessa la notte con te. 

D. F. E buo che dormo a bascio lo Portone, sot- 
t’ a na chianca , dinto a na vr itera ? 

Ma. Colà meritaresti stare, non al mio canto. 

D. F. Aulì morte ! 

Ma. E quando viene per te? quando, quando? via. 

D. F. Vorria che me scntesse chi le more la 
prima , e la seconda mogliera , e se piglia la 
terza : a chisto piglialo , miettelo mponta a no 
cannone , e dà fuoco ; uno de cbiste so io. 
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SCENA XI. 

Campagna poco discosto dalla Capanna di Andreuvc. 

Lido di mare solitario indietro. 

Pulcinella , ed Argentina. 

Scena a loro modo , l’ uno sincerando l'.allra circa 
il passato ; in fine pacificati , si danno 
la mano, e viano. 

SCENA XII. 

Pamela sala. 

Ora che il Sole giunge all’occaso, in questo 
lido di solitario mare vengo a sospirare , ed 
a piangere a mia voglia, lo non mi oppongo 
o Cielo a* tuoi immortali decreti; piego rive- 
rente la fronte ai supremi impenetrabili arcani ; 
adoro , venero , rispetto , quella mano che mi 
flagella : ma per pietà lo chiedo , o dammi 
meno affanni , o più forza a sostenerli. In quel 
Castello, che in distanza rimiro sta dunque 
prigioniero lo Sposo mio ? e perchè ? per la 
, morte ch'ei mi tramò; eppure son viva, lode 
al Cielo : e perchè non corro , non mi svelo , 
e procuro la sua salvezza ... sì mi accingo al- 
1' opra giusta , e dolorosa. Sento che me lo 
ispira il Cielo. 

Qui comparisce una barca di Corsali nel 
lido ; dalla quale cheti , e guardigni scendono 
quattro di essi bene annati. 
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Vado al Padre ; egli mi darà consiglio . . . 
che? qual gente mi circonda? ali ! son Corsa- 
li .. . soccorso . . . 

Qui i Corsali pongono un mantello sul 
capo di Pamela , e su le braccia , la portano 
in barca , e si allargano dal lido. Pamela già 
in mare si toglie il mantello , e dice : 

Soccorso . . . pietà . . . son fapita . . . ajuto . , . 

SCENA XIII. 

Andreuve, e poi Milord Bonfil, Artur , Castellano , 
e Capitano. 0 


4 n. faglia, Pamela? ah dove h mai? 

P a. ( / ode ma in distanza assai. ) Padre . . . 
soccorso . . . aita . . . 

An. La voce vien dal mare ... oh Dio! Pamela 
rapita da Corsali! ah Figlia! ah barbari! ah 
destino crudele! . . . fermate, arrestate il cor- 
so per pietà; datemi la morte, o schiavo por- 
tatemi con la mia cara Pamela. ( parlando 
verso la barca già in alto mare. ) Cieli a 
chi parlo ? si allontana , mentre io in lagrime 
mi uisciolgo ! oh terrore! oh subisso! oh Pa- 
mela . . . ( agitato assai. ) chi mi consiglia? 
a chi ricorro ? a chi chiederò pietà . . . ah ! 
mi sento mancare ... 1' affanno mortale . . . 
mi opprime il core, e non reggo ... io moro. 
sviene su di un sasso , in fondo della Sce- 
na , accanto al lido. 

£0. Signor Castellano , caro Artur che dubitar- 
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ne ? le notizie son certe ; vedeste , udiste , come 
affermarono quei Pastori , avere veduta , in 
questo giorno aggirarsi per questi contorni Gio- 
vine Pastorella da essi mai più veduta, e giu- 
sto nella Capanna di Andreuve, che è questa : 
e qual più certo segno? Questo Andreuve è 
quel Pastoie, che l’educò bambina, da cui 
poi 1 ’ ebbe la mia Genitrice ... oh giorno ! * 
oh scoprimento 1 oh gioja impensata ! 
allegro. 

Art. Non allentate il freno così presto alle gioje... 

Bo Eh, che il dubitarne è vano ... di questo 
Pastore fin ora non mi sovvenne ... è ritro- 
vala Pamela ; assistetemi Amici io non sono in 
me stesso : olà della capanna ? ehi ? chi è dentro? 

SCENA Ultima. 

Argentina , e detti. 

Ojhi chiamma? uh quanti Signure! lo Castella- 
no mperzona! 

Cas. Avverti a non mentire ragazza: è qui con 
voi Giovanelta , vestita da Pastorella ? 

Arg. ( Che responno? ) Gnernò Accellenza. 

Cas. Non arrossire , non tremare , sarà per com- 
mon bene ; eh dì la verità , altrimeni ti farò 
carcerare. . 

Arg . Già che non c’è male, signorsine, sta cca 
da stammatina ; 1 ’ aggio ntesa chiummare Pame- 
la da loViecchio nuosto, e essa chiammare Pa- 
dre a isso. 
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Bo. Ali mia liberatrice t oli novella tanto da me 
sospirata . . . prendi ! le dà un anello. 

Arg. A me? 

Bo. Prendi , non replicare ; sarai ricca finché vi- 
vrai. Ecco lo dissi . . .' ò viva la mia Pame- 
la , è ritrovata la Sposa. 

An. Oli Dio! e dove sono? riviene. 

Cap. Qual flebile voce ascolto! 

Arg. Uh lo Padrone! eli* è stato? soccorrendolo. 

Bo. Questo è Andreuve? 

Arg. Gnorsine. , 

Bo. Caro mio Andreuve, che vi è sortito? dov’è 
la mia Pamela? 

An. E voi chi siete? 

Bo. Lo Sposo suo Milord Bonfil. 

An. Ah Milord ! abbiamo perduta Pamela , e 
senza speme di rivederla mai più. 

Bo. Che dici ! e dov* è ? 

An. Era meco poc’ anzi ; una barca di barbari 
Corsali , or 1’ ha rapita : mirate in alto ma- 
re .. . vedete : in quel picciolo legno va por- 
tata a forza la figlia mia, la vostra Sposa. 

Bo. Misero me ! atterrito. 

Cas. Oh spavento ! 

An. Ah che così non fusse ! ( piangendo. ) Pa- 
mela nè io, nè voi rivedremo più. 

Bo. Oh fulmine! oh spavento! e che faremo ? ... 
pietà di me . . . pietà di lei . . . Signor Ca- 
stellano . . . Artur . . . Capitano . . . date- 
ci ajuto. 

Cap. E come ? 

Bo. E come ! dunque rimedio non vi è ? 

Cap. Legni qui non vi sono. 
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Bo. Ah ! s* allontana intanto ... e nulla si ri- 
solve . . . Amici pietà . . . Capitano . . . Mi- 
lord . . . consigliatemi voi. 

Cas. Che far • possiamo ; io mi sento morire! 
sfrt. Mi sento spezzare il core. 

Bo. Come ! si tace ! si piange ! e non si soccor- 
re la mia Pamela ! Ah cara , ali dolce Sposa , 
ah quale scempio faranno dell’ onor tuo quegli 
barbari citai , senza fede , senza legge , senza 
pietà ! 

Cap. Se si manda in Londra per spedirgli ap- 
presso Legni di corso , ci vogliono almeno due 
giorni ... ah ci sopragiunge anco la notte. 
Bo. Come ! sospiro tanto di rivedere la mia Pa- 
mela , e la ritrovo , perdendola per sempre! 
oh sventura la più terribile !... che farò ? 
a chi ricorrerò se ogni umano rimedio è vano ? 
SI a voi ricorro pietoso Cielo , da voi chiedo 
la Sposa , solo a voi ò facile ogn’ irapossibi- 
' le . . . voi potete restituirmela ... ah Pame- 
la ! ( verso il mare smaniando. ) Oh Dio ! oh 
Amici . . . qual densa nube mi copre i lumi? 
mi manca il suolo sotto la piante . . . Ami- 
ci ... io moro ... 

Cas. Entriamolo nella Capanna. Fate cuore Milord. 

Bo. Son morto ! 

sirt. Animo caro Amico. 

Bo. Son disperato. 

Cap. Coraggio. 

Bo. Son perduto. 


Entrano tutti , e finisco il secondo Atto. 


I 7 t 


ATTO III. , 

SCENA PRIMA. 

Campagna poco discosto dalla Capanna di Andreuve. 

In fondo lido di mare solitario. 

Pulcinella , ed Argentina. 

« « y 

Scena a loro modo sul ratto di Pamela ; ratiGcano 
le passale promesse , ed accennano , che il loro 
Padrone giace nel letto ammalato per il 
dolore avuto della perdita di Pamela , 
indi entrano nella Capa mia. 

SCENA II. 

Si vedono comparire in mare diversi bastimenti , e 
tra P altri una Galeotta elio approda a. terra , e 
calato il ponte scende Pamela servita da 
nobil corteggio , portata a mano dal 
Conte Ernold suo Padre. 

Con. mata Figlia h questo il lido ? 

Pa. Sì caro Padre mio , il lido è questo , quel- 
la è la Capanna. In essa sta quel buon Vecchio, 
a cui tanto devo ; qui stava io seduta , là fui 
rapita , cplà fui posta in mare : oh memoria I 
oh pensiero! 
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Con. Volle il Cielo , cara Pamela , darvi doppio 
il contento z ditemi? potevate mai credere ricu- 
perare la libertà , e db r vela chi vf diede la vita? 

Pa. No tanto non sperai. 

Con. Ed esser vostri prigionieri , gl’ istessi vostri 
rapitori ? 

Pa. Oh eterni decreti ! no ( replico ) tanto non 
sperai ... ah non è vero che di allegrezza 
si muore : come ! da barbari Corsali presa , poi 
in mare, immersa nel pianto, e nel dolore , 
a periglio evidente di perdere e la 'vita, e 
l’onore, quando la sorte mia era al maggior 
segno miserabile, lagrimevole , disperata, mi 
vedo in un momento , senza neppure un colpo 
di artiglieria , libera , su le navi reali , e in 
mano di fide genti ! chiedo al Comandante ba- 
ciare i piedi , ed a lui raccomandarmi ; mi è 
permesso : a lui son portata , c quando credo ad 
ignoto personaggio raccontare i miei casi , mi 
vedo avanti del caro mio Genitore. 

Con. Oh provvidenza del Cielo l 

Pa. Al grande incontro, credei morire di gioja; 
di me non mi ricordo in quel punto. 

Con. Sì figlia ; su queste paterne braccia svenuta 
ti strinsi, ti baciai, e di pianto dolcissimo ba- 
gnai il tuo pallido volto. 

Pa. Padre mio ! 

Con. Figlia cara! 

Pa. Come così a tempo? come in questi mari? 

Con. Così dispose il Cielo, Vengo con prospero 
viaggio sino dallTndie ; e giusto nei mari convi- 
cmi d Inghilterra , si mutano i venti , e mi 
portano in queste spiagge , in dove feci acqui- 
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sto del Legno infedele , e della mia sospi- 
rata Figlia. 

Pa. Oh caro Padre! 

Con. Oh dolce mia Pamela! 

Pa. Come! è vera, non è sogno la mia felicilà? 

Con. Spiacemi poi , che Milord vostro Sposo vi 
abbia così trattala. 

Pa. No caro Padre, non è l’errore suo sì gran- 
de quale si crede : egli altro non fece che al- 
locarmi da lui, quando mi scoprì per Cattoli- 
ca. Io fui per istrada ( come vi ho racconta- 
to ) da servi ingannata , che cercavano assassi- 
narmi, e Milord ne fu creduto l’autore, fui 
creduta estinta , e la colpa a lui fu adossata ; 
perciò in un Castello qui vicino , fu dal Re 
confinato. 

Con. E perchè a lui non faceste intendere la vo- 
stra sorte? i 

P a. Temei . . . 

Con. Ali! troppo lo difendete ; ma son discordi 
i vostri detti. Basta , mi accerterò. Avete qui 
( lode al Cielo ) un Padre , che può farlo tre- 
mare : la Capanna è questa di Andreuve? 

Pa. Sì , è questa : olà della Capanna ? 

SCENA III. 

Argentina, e delti. 


Ar. O^hi chiamala . . 
Signore ! 

Pa. Che fa Andreuve ? 
Ar . Cornine ! vuje state 


. uh quanta gente ! no 
ccà ! uh bella Giovine 
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mia ! site tornata ? site sarva ? lassate che v* ab- 
braccio , e ve vaso . . . 

Pa. Indietro. Che fa Andreuve? 

Ar. Tanta paura , e dolore avette quanno fusteve 
pigliata da li Curzare , che le venetle no mo- 
to, e stace ancora a lo lietto malato. 

Pa. Entriamo a visitarlo ; gli dcggio non men 
che a voi la vita. 

Con. Andiamo , son contento. 

Ar. Uh maramene; dinto sta tutto mbrattato. 
entra in fretta. 

Con. Voi intanto dai bastimenti fate calare due 
cavalli da sella i più adorni e guarniti , e dic- 
ci di seguito. 

alla sua corte , che ricevuto il cenno ri- 
torna alle navi. 

Pa. E dove poi andremo ? 

Con. Nel vicino Castello ; voglio parlare con Mi 
lord vostro Sposo. 

Pa. Ed io ancora? 

Con. Ci penserò ; andiamo. 

Pa. Ardo per vederlo , quantunque ingrato. 
entrano nella Capanna. 


TERZO. 
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S C E N A IV. ♦ 

- Camera di Bonfil nel Castello , con finestra che 
corrisponde al mare. 

Milbrd Bonfil seduto, mesto , e pensoso , ed Artur , 
indi il Castellano , e D. Fastidio. 

Ar. IVIilord ? caro Amico ? ma guardatemi , 

sentitemi, son io che priego! oh Dio! Milord! 

So. Ho perduta Pamela ! 

Ar. Adorate il volere del Cielo. 

Ca. Artur come sta Milord? 

Ar. Vedete Signor Castellano , così è stato tutta 
questa notte; egli non ha dormito , e noi nem- 
meno : in due fierissimi svenimenti 1’ ho credu- 
to morto : pare che non abbia intero il suo 
senno: ah! sono a segno intenerito, che dubi- 
to ancor io di perdere la vita. 

So. Ho perduta Pamela! 

Ar. Udite? sempre così dice. 

D. F. Aulì non potevano piglia li curzare mo- 
glierema pe parte de Pamela! 

Ca. Milord? 

Ar : Non risponde. 

Ca. Io spedii jeri sera un Corriero a Londra , 
acciò avessero armati più legni per raggiugne- 
re i rapitori; ma conosco che il tutto è vano; 
siamo al nuovo giorno, ed egli ancora non sa- 
rà giunto. 

Ar. E passata un’intera notte. 
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D. F. Uh ! n’ avaranno fatte miglia. 

Bo. Ilo perduta Pamela ! 

Ar. Milord ? per pietà rispondetemi , è 
Castellano. 

Bo. E che vuole? 

Art Vuol consolarvi. 

Bo. E come ! ho perduta Pamela , e posso con- 
solarmi ? 

Ar. Sì con rassegnarvi a’ decreti immortali ; con 
questi colpi il cielo fa pruova de’ magnanimi 
cuori , e della costanza degli Eroi. 

B . F. Auh ! non potevano i Numi far prova di 
mia costanza , facenno piglia Madama Jerves. 
Ca. Via Milord , tornate in voi stesso. 
Sollevatevi. 

Volete che mi sollevi ? 


Ar. 

Bo. 

Ca. 

Ar. 


Sì. 


Bo. Lasciatemi solo : ho la testa piena delle vo- 
stre parole , non posso più sentire. 

Ca. Sì restato. 

Ar. Vi assisterà il Cielo : sto nelle stanze vicine, 
agli ordini vostri . . . caro amico io soi^ Artur : 
per pietà , se mi amate , fate forza al dolore , 
serenate quel volto si torbido , é funesto ; ricor- 
datevi , clic uniformandovi alla volontà supre- 
ma farete acquisto di un merito incomparabile. 
Addio. 

Ca. Non posso trattenere le lagrime. via. 

Ar. Sento squarciarmi il core. via. 

D . F. Io pure me ri* aggio da ire ? 

Bo. Sì. Ehi ? 

D. F. Eccellenza ? 
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Co. Aprite quella finestra. 

D.F. Gnorsì pigliate no poco d’aria: ( in aprirla} 
uh che mare ntruvolato 1 

Bo. Partite. 

D. F. Voiite resta sulo ? • « 

Bo. SI. 

D. F. Gomme volile. via. 

Bo. ( s’ alza. ) In mare ancor* starà la mia Pa- 
mela ( passeggia ), ed io vivrò? ... no sen- 
za lei viver non voglio * . . . sì .... alla di- 
sperata sorte di ( risoluto ) Pamela , aggiungasi 
la mia. . • 

si butta dalla finestra a mare. 

SCENA V. 

Camere assegnate a Miledi. 

Miledi d' Aure , e Capitano. 

i 

Ca. ~\/~ oi piangete Madama ? 

Mi. E non volete che io pianga ? ah troppo fie- 
ro , e funesto è il caso. Sento che ritrovata ap- 
pena Pamela , da barbari Corsali sia stata ra- 
pita ; c piangere non deggio pensando al suo 
destino, aldolordi Milord, alla perdita di un* 
cognata così virtuosa ed amabile. 

Ca. Ah I 

Mi. Piango non solo , ma sospiro , fremo , sma- 
nio , mi dispero. 

Ca . Se vi foste trovata presente allo spettacolo 
crudele , sareste morta Madama dalla pietà , e dal 
Tom. II. La Pamela. ia 
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, dolore oppressa : chi può dirvi in quel punto 
lo stato di Milord 1 avea un volto di morte , 
pallido , orribile , funesto ; gli occhi torbidi , 
atterriti , ed oltre 1* usato aperti ; tremava da ca- 
po a piedi, gridava, piangeva, delirava!.. 

Mi. Ah non più ! ora che fa ? 

Ca. Sarà un’ora che l’ho lasciato nella sua stan- 
za ; tutta questa notte non si è partito da mia 
sedia ; ha pianto tanto , che gli occhi quasi han- 
no perduto il lume; appena vale , e conosce... 
qui si odono trombe , e timpani. . ■ 

Mi. Cos’ è questa melodia ? . . 

Ca. Dir non saprei. . . * 

Mi. Son del Castello questi festivi istromenti? 

Ca. Credo che no. . 

S C ENI .vi. 

Colobrand , a detti. 

c , 

Co. k3ignor Capitano , fate inteso il Castellano , 
eh’ è giunto nel nostro Castello il Conte Ernol d 
Viceré dell’ Indie con numeroso corteggio. 

Mi. 11 Conte Ernold l 

Ca. Il Viceré ! 

Col. Si Signore , é entrato già nel Castello. 

Mi. Chi é con lui ? 

Col. Gente di corte, secondo ho inteso; io non 
1’ ho veduto ancora. 

Ca. Ali povero Padre ! 

Mi. Ma più infelice Fratello ! 

Fa. Andiamo. partono. 

Mi, Non reggo. 
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S C E N A ' VII. 

» - ' K Cortile del - Castello. > ^ - 

Conte Einotd . , Pamela , con seguito. 

F ■ 

iglia perchè trattate ?- s 

Pa. Perchè deggio incontrarmi collo sposo mio. 
Co. Siete raa ? - 

Pa. No 7 lode al Cielo. 

Co. Chi è reo deve tremare : Egli si tremerà in 
vedervi , perchè dovrà rendermi contò delle of- 
fese che vi ha fatte. 

Pa. E quali offese? 

Co. Comincio a penetrarle. 

Pa. Ah ! non è vero : Milord mi ha sempre 
amata. 

Co. Si saprà. 

Pa. Ve lo attesto. 

Co. Non vi credo. 

Pa. E perchè? 

Co. Perchè siete Pamela. 

Pa. Son vostra figlia . . . ecco il Castellano. 
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'ATTO 
SCENA Vili. 


Castellano , e detti , i/u/i Miledi , Capitano , • 
in/frie Z>. Fastidio. 

Cas. iSignor Conte ! è giunto al fine quel fortu- 
*” nato istante in cui mi è permesso baciarvi la 
mano. gli bacia la mano. _ 

M. SignorXÒnte . - . Contessina 1 siete voi , o noi 

Fa. Cara Signora Cognata. abbracciandosi. 
Cas. Che? quella è Pamela? 

Con. Sì questa è la mia Figlia. 

Mi. Coinè qui? come con voi ? 

Con. Il legno de’ Corsali fu da miei legni preso 
in alto mare ; in esso, fu trovata la mia sospi- 
rata Pamela. *. . •» 

Mi. Oh sorte! . %> 

Cas. Oh providenza ! 

Ca. Oli' meraviglia ! 

Cas. Olà, presto, volate, portatea Milord la fe- 
lice novella ... no , aspettate . . . dubito che la 
soverchia gioja . , . andiamo tutti. 

Con. Andiamo. 

jy. F. ( da dentro ) Auh Patrone mio! e cpm- 
m’ è stato , gioja mia. 

Con. Qual flebile lamento mi ferisce l’udito! 
D.F. ( esce ) Auh Patrone mio ! e che destino. 
piangendo. 

Con. Ma Milord dov’è? 

F. Milord è muorto. 


i 
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Pa. Oimè ! 

Con. Che sento! 

Mi. E come? \ 

Ca. Dì tutto. 

D. F. S’ è buttato da sopra la finestra nel mare , 
e ghiuto a funno, ha fatto il paparello , e non 
T aggio visto cchiù. 

Pa. Son morta ! sviene improvvisamente. 

Con. Figlia ! 

Cfis . È svenuta ! 

Ca. Oh rovine! , 

Mi. Oh fratello ! piange. 

Ca. Milord Artur dov* è ? 

D.F. N* auto poco se jettava isso pure : quanno 
P ha visto cadere , è curzo abbascio a la ma- 
rina pe lo fa pescare. 

Cas. Signor Conte portiamola sul letto nelle stan- 
ze vicine. 

Con. Sì , io ancor non mi reggo. 

Mi. Chi mi consolerà ? via piangendo . 

Pamela è portata via. 

Cas. Oh Giorno ! via. 

Ca. Oh royine! via. 

D.F. Oh guajune! co la pala. 


via. 


Pulcinella ed Argentina , indi Colobrand dicono 
esser venuti nel Castello per guadagnarsi la man- 
gia da Milord. Colobrand si fa avanti , e vuoi 

' sapere chi sono ; Pulcinella dice che Argentina 
P è sorella : Colobrand comincia a farsi conoscere 
amante : Pulcinella fa sue bravure ; Colobrand 
chiama certi suoi camerati , e li fa carcerare 
dicendo che sono spie. e viario. 

S C E N A X. 

Camera di Bonfil. 

Milord Bonfil spogliato , e scomposto \ portato 
da Milord A ri ut ' , e da due. Pescatori , elio 
lo fanno sedere , poi il Contino. 

, - À 

Ar. -IjLh Milord ! che faceste ? così disponete del- 
la vostra vita, di cui n’ è solo il Cielo l’assolu- 
to Padrone? qual follo e disperato desio fu il 
vostro ? come ? se non erano pronti questi cor- 
tesi pescatori , sareste già miseramente perito ? 
ah ! non credeva dopo il nostro segreto congres- 
so, che così doveste vaneggiare: abbia la vo- 
stra mente un ! ombra , un segno di ragione; dov’ 
è la vostra prudenza ? dov’ è il vostro decoro ? 
dov’ è la vostra credenza ? 

Bo. Ho perduta Pamela. 

Ar. Ed io ho perduto per voi e per ella la pa- 
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ce , la salute , la mente . . . partite voi: ( a’ pe- 
scatori ) prendete buona gente ( lor dà una bor- 
sa piena di denaro ) partite. 

I pescatori ricevuta la borsa partono contenti. ■ 
Con. Dov’ è il Padre mio ? 

Ar. Eccolo. 

Con. Padre caro ! 

Bo. Amato Figlio ! abbracciandolo con tenerezza. 
Ar. Baciatelo , vedetelo quanto è bello ! volete 
lasciarlo orfano in tutto ? abbia almeno il suo 
Padre, già che Madre non ha. & 

Con. Perchè volete morire ? 

Bo. Per finir di penare. 

Ar. Eh ! v* ingannate : chi uccide se stesso per 
finire di penare , dà fine a’ terreni guai , e prin- 
cipio agli eterni. ' » 

Con. Si è ritrovata la Madre? 

Bo. Erasi già trovata. „ 

Con. E poi ? ' *•?.. * . 

Ar. Il Cielo non ha voluto. 

Bo. Perchè degno io più non era. . 

Ar. Entriamo nella stanza del letto , deponete colà 
quei panni bagnati. * 

Bo. Portatemi dove volete, fate di me ciò che vi 
*, aggrada. • 1 

Con. Pcj 1 tanti imbrogli non ancora ho fatto me- 
renda. entrano tutti. 


\ 
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SCENA XI. 

Madama Jervès , piangendo , e D. Fastidio . 

_/V h caro mio Padroncino ! ah povero Milord ! 
•e chi averà cuore vederlo morto? 

D. F. Credetemi cara mia Signora moglie , che 
quando lo vidi buttare m’ intesi intirizzire : e 
che vicende lagrimevoli son queste ! se ne po- 
trebbero comporre dieci commedie. 

Ma. Ah ne sento un mortale dolore ! 

D. F. Lo credo. 

'Ma. Più che noa fossivo morto voi. 

D. F. Lo credo. ( E me lo dice nfaccia. ) 

Ma. Il Cielo poteva far questo cambio. 

D. F. E che mal’ora m’aveva da jetlà io pure ? 

Ma. Abbreviati avreste quei pochi giorni di vita 
che vi restano. 

D. F. Si aggio da campà poco , nce corpa lei 
Signora. 

Ala. Io ? vicino a me risuscitarebbe un morto. 

D. F. Ma io maje. 

Ala. Colpa vostra ... ah Padroncino mio , Pa- 
droncino caro! e chi se ne vuole scordare? 

D. F. Il Cielo vi guardi me , che vi sono Marito. 

Ma. Chi se ne può quietare . . . sapete che mi 
potrebbe quietare, 

D. F. Che? 

Ma. La vostra morte. 

D. F. E che diavolo aggio da mori a forza ? 

Ma. Non siete buono nè per rac, nè per voi. 


T E R z <V 185 

D. F. E Lia , accideme a maPora, abbelename , 
chiavarne una foca ncanna , levamele da tuorno. 
Ma. Oh caro mio Padroncino! 

D. F. ( Fuss- acciso le e isso , muorto , e buono. ) 
Ma. Padroncino mio! 

D. F. Via mo . . . 

Ma. Tacete; piangete ancor voi, cuor di selce. 

D. F. Mo non aggio voglia. t 

Ma. Se siete un’ anima spietata. 

D. F. E be chiagnimmo: ahù, ahù, ahi». 

Ma. Come siete disgraziato? 

D. F. Nzomma non potimmo sta n’ora cojeto? 
Ma. Per quietarci sapete il rimedio qual’ è? 

D. F. Qual’ è? 

Mad. 11 divorzio. . 

D. F. Cos’ entra ... » 

Ma. Il divorzio. -> • 

D. F. Mo stevamo bell’ e buono. 

Ma. Il divorzio , il divorzio , il divorzio con 
cento diavoli. 

JX. F. Fuss' acciso isso eh* è muorto; io che me 
nzoraje , e essa che me pigliale. 


« 
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A . T T O 
S C E N A XII. 

* • ' t 

• j Camere del Castellano. 

Conte Emold seduto immerso ne? suoi pensieri , 
parte di sua Corte indietro , Castellano che 
• sopraggiunge di fretta , poi Colobrand. 


Cas. Oignor Conte come state? 

Con. Così così: mia figlia è ritornata in se stessa? 
Cas. Sì Signore, respirate: assistita risposa. 

Con. Che dice? 

Cas. Fa pietà, chiama a nome lo sposo, e piange. 
Con. Ah 11? ... 

Cas. Sa che il suo figlio sta qui? 

Con. No, noi saprà. 

Cas. Permettete , che le porti sì lieta novella. 
Con. Sì: verrò ancor io . . . 

Col. Eccellenza , il Primo Ministro di Londra 
vi manda questo piego. 

Cas. Chi lo portò ? 

Col. Un corriero con gran premura. 

Cas. Lo leggerò poi , deggio servire il Signor 
Conte. 

Con. No, leggetelo. Non potete sapere, che in 
esso si racchiude. 

Cas. Ma il mio dovere . . . 

Con. 11 vostro dovere è di ubbidire a dispacci 
Reali. 

Cas. Solo a questo riflesso . . . 

Con. Leggete. 
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Cas. Per ubbidirvi. Cast diàrio legge solo. 

Con. Voi siete servo di Boufìl.? in bassa voce. 

Col. Lo era. Eccellenza. 

Con. Ab! 

Cas. Signor Conte leggete. 

Con. Perchè? 

Cns. Perchè appartiene più a voi che a me : ' 
leggete. ,■ . 

Con. Come volete. /egge forte. 

3i Signor Castellano abbiamo qui nelle carceri 
» dea nostro supremo Tribunale quel servo di 
33 Milord Bonfìl , che accompagnò Pamela nel- 
33 la Contea di Lingon per ordine del suo Spo- 
» so , ed il di cui compagno trovossi ucciso 
33 nel bosco di Ferlin; costui atterrito da mi- 
V> nacciati tormenti ha deposto , che fu loro il 
33 reo disegno di assassinare la Padrona , e non 
33 ordine di Milord , c che 1 * istessa salvata da 
33 due Giovani cacciatori sparve dagli occhi suoi. 

• » Scoverta l’innocenza del nostro Amico, si 
» sta aspettando dalla Reai Clemenza del No- 
» stro Re il favorevol rescritto della sua liber- 
33 tà : ho voluto avvisarvclo, acciò lo consoliate, 
33 e l’attestiate la mia sincera amicizia, come 
33 1’ istesso ratifico a voi. 

Il Conte Petres. 

Cas. Ecco Signor Conte scoverta F innocenza di 
Milord. 

Con. Ma non in tempo di poterla premiare. 

Cas. Ah! chi averi cuore vederlo estinto. 

Con. Son calate genti alla marina? 

Cas. Sì Signore, volò Milord Artur suo amico 
con altri. 
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( Da dentro ) Allegrezza allegrezza. 

Con. Qual voce ! 

Cas. Allegrezza ! 

Col. È Madama Jervcs , Eccellenza. 

SCENA XIII. 

** 

Madama Jerves allegra , e detti. 

^Eccellenza lio novella felicissima , e d’ alle- 
grezza. 

Con. E qual’ h? 

Cas. Parlate. 

Ma. Milord Bonfil mio caro Padrone è vivo , e 
sta sano , e salvo nelle sue stanze. 

Cas. Possibile ! 

, Con. Lo vedeste? 

Ma. SI Signore, due pescatori cbe lo videro ca- 
dere, si tuffarono nell’ acque e lo salvarono. 
Con. Oli gioja inaspettata ! 

Cas. 01 » contento improvviso ! 

Con. Prendete, dà a Madama una scatola d’ oro. 
Ma. A ine ? 

Con. Sì godetela , ve la dono. 

Ma. Vi bacio i piedi. Una scatola d* oro tempe- 
stata di gioje ! sarò ricca fin cbe vivo. 

Cas. Vado a lui. 

Con. Io ancora. 

Cas. Oh giorno ! parte. 

Con. Oh vicende ! parte. 

Ma. Oh un regalo il giorno così. parie. 
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Colobrand , poi D. Fastidio , Pulcinèlla , 
erf Argentina. 


t 


'» . 


Co/. lesivo il mio Padrone! sia ringraziato il 

• Cielo. ; » 

Pul. Eccolo ccà lo galantommo. , * ' 

Col. E bene chi vi ha fatto scarcerare? 

D, F. Io. 

Fanno scena a loro modo ; Colobrand par- , , 
te dicendo voler andarle a rallegrarsi col 
Padrone ; V. Fastidio invidiando lo stalo 
di Pulcinella , dopo la sàena si ritirano . 

* • *■’ * . .. ' ’ 

SCENA XV. 

Camera di Milord Bonfil. 

f- . . fi 1 '• 

Milord Bonfil in vaste di camera , Artur , Cori- 
fe E rnold , e C assaltano che sopraggiunge*, 


Fu 


V 

V V 


Con. igliocaro! si abbracciano y e Milord !>pcia 
Bo. Padre inio! la mano al Conte con riverenza. 
Con. Tremate ? 

Bo. Padre amato... 

Con. Lungi il timore , Pamela sta qui con noi. 
Bo. Che ! qui Pamela ? 

Con. Sì. 

Bo. Dov’ è ? 


<■ * 
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Con. Tra poco 1* abbraccerete. 

J?o. Perdonatemi , noi credo , perdonatemi. 

Cas. Credetelo Milord. 

Bo. Volete che io creda ^impossibile ? ah voi 
m'ingannate per soverchia pietà. 

Con. Io posso ingannarvi ? 

Art. Signor Conte perdonatelo, sta fuor di se. 
Cas . (. Milord mi consolo vedervi. ) 

Art. ( A miglior tempo , vi attcsterò i miei ri- 
spetti. ) •. -• 1 . 1 • 

Bo. Ali no ! se la vedo , nò meno crederò agli 
occhi miei. ’*■ 

Art. Milord badate come parlate, e con chi. 

Bo. Noi credo , noi credo. .* * ' - ‘ w *•* 

Con. Lo compatisco. v / 

Cas. Mi la pietà. 

Con. Lasciate che ne dubiti ; se per fermo il cre- 
desse , potrebbe morire di gioja. 

Bo. E bene , dov’ è la mia cara sposa? 

Cas. Sta nelle mie stanze. 

Bo. Portatemi a lei. 

Con. Andiamo. 

Cas. Andiamo. • ■ 

Art. Cieli pietosi reggetelo al grande incontro 
ecco Pamela vostra. 


T E R Z O. 
SCENA Ultima. 


V 




Pamela , Milord Bonfiì , Conte Ernold , Artur , 
Castellano , e detti , indi il Contino , Madama 
Jerves , D. Fastidio , e poi tutti . . 

v' . • V ' * ■ ’ '"r ’ • * . V 

I ) 

t aratela? < • . • 

Pa. Milord? > ' 

I?o. Siete voi la mia Sposa? o m’inganna il desio? 
Pa. Sogno? o siete voi il caro Sposo? 

Bo. Ali son reo . . . .. .. : > ‘ , 

Pa. E di qual Tallo-?. 

Bo. Non merito di abbracciarvi, ma permettete- 
lo per pietà. * . * ' . . \ 

Pa. 'Venite* ecco le mie braccia. ■. • 

Bo. Ah cara, sospirata mia sposa! corrono adab- 
Pa. Ali sposo amato ! bracciarsi , e così restano. 

. Con. Vedeste amici spettacolo più grato di -pia- 
cere , e di conforto ? ah ! non resisto a sì tene- 
ro assalto; compatitela debolezza mia. piange . 
Art. E chi non piangerebbe ! .la nostra umanità 
non è sì forte , che resister possa ad un torren- 
te di gioja. . - 

Alile. Ah Fratello ! 

Bo. Ah cara Sorella! eccomi- a voi. si abbracciano. 
Cas. Oh tenerezze ! 

Cap. Oh lieto giorno! 

Bo. Ah Pamela! 

Pa. Ah Milord! tornano ad abbracciarsi. , 
Bo. Vi abbraccio un' altra volta ! • . 

Pa. Ritorno a stringervi nel seno! 


Djgitized by Google 


ATTO 


193 

Bo. Ah Sposa! 

Pa. Ah Sposo ! 

Con. Il Contino dov' è ? 

Cas. Eccolo, lo porta Madama Jcrves e D» Fa- 
stidio. 

Ma. Ecco il figlio. 

Pa. Ah caro figlio ! corre piangendo ad abbrac- 
ciarlo. 

Conti. Oh Madre mia! non fuggite di nuovo. 

Pa. No , dolce pegno dei mio core. 

Conti. Siete in pace col padre ? 

Bon. Sì , caro sì. 

Conti. Lodato il Cielo. 

Ma. Ali caro padrone! ah gentil Contessina ! il 
Cielo non vi divida mai più. 

D. F. ( A chille non bo fa spartere chiù ; e co 
mico non parla d’ auto che de devorzio. ) 

Con. Olà? si preparino i comodi per Londra ; 
anderò io stesso a piedi del mio Re, e chiede- 
rò grazia per voi , già scoverto innocente. In- 
tanto Milord, qui con voi Pamela resterà. 

Bon. Ah sì ! 

Con. Godete , gioite al fine ; fu troppo fiera , e 
terribile la tempesta , or serenato è il Ciclo. - 

Mile. Più non ci resta a sperare. 

Con. Sì ci resta ancor che sperare. 

Cas. 

Cap. 

Art. ab. E che?* 

Mi le. 

Bo. 

Con. La grazia del Re, e da questa nobiltà un 
benigno perdono. 

IL FINE. 
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IN VERSO MARTELLANO. 



«ì 


Tom. II. V Ippolito. 
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PERSONAGGI. 

CONTE DI DUGLAS Uomo serio e vigoroso , 
Padre di 

IPPOLITO, amante perduto di 

GIULIA , creduta Figlia del Conte che poi « 
scopre Figlia del Conte Warvich. 

MILEDI TOLMIM , Moglie da Conte, Duglas. 

LUCILLA sua Nipote. 

CONTE SEXE Uomo prudente, e morigerato, 
amante di Lucilla. 

MILORD BELFORT destinato Sposo di Giulia. 

CONTE WARVICH creduto estinto. Padre di 
Giulia. 

BEUT1F amico d’ Ippolito. 

CAPITANO d’un Vascello Inglese. 

BABETTA Cameriera di Milord. 

PAGGIO ragazzo spiritoso. 

DRAGUT RAIS caehre Corsale, chenoa parla. 
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Di Amici di Milord Belfort, 

Di Servi del Conte Duglas. 

t 

Per lo battimento. 

Di Marinari , e Soldati Inglesi. 

Di Soldati barbari, ciurma. 

% 

Jjà Scena si finge in una Villa di Londra vicino 
al mare, ove ancora stala Villa Reale, 


. ; 
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L’ IPPOLITO. 

. ’ • » \ 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera. 

\ 

Ippolito seduto mesto , e pensoso » indi Giulia 
che entra. 

T . . 

Giu. Xppolito? 

Ip. Mia Giulia? con un lampo di allegrezza . 
Giu. , A rivederti io torno , 

E ad augurarti insieme lieto , e felice il giorno. 
con grazia. 

Ip. Sorella , i giorni miei sempre saran funesti. 
Giu. Perchè? 

Ip. Lascia ch’io taccia, sospirando. 

Giu. Più volte me’! dicesti. 

Perchè ? ragion di piangere non hai , ti lagni a torto» 
Pel Genitor tu sei la speme , ed il conforto : 
Giovine , hello , amabile , fra le ricchezze e i beni» ' 
I giorni tuoi dovrebbero essere più sereni. 

Ip. Ah Giulia ! con mistero. 

Giu. Tu sospiri! perchè? tremar mi fai. 

Ip. Dopo che sarò morto il mio dolor saprai, dolce. 
Giu. E dirlo ora non puoi? 

Ip. No. 
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Giu. Appaga il mio desio. 

Jp. Perdonami/ « • ■ v ' 

Giu. Diffidi? 

fp. Ah cara Giulia addio. 

vuol partire. 

Giu. Sentimi: dove vai? lo trattiene. 

Jp. Dove mi guida il Fato. 

Giu. Perchè si acceso in volto? 

Jp. Perchè son disperato. 

smanioso. 

Giu. Ma spiegati, ma parla; fidati del mio core. 
Dì pur? che mai ti affligge ! 

Jp. , Lasciami nel dolore. 

Giu. Perchè quando mi vedi , palpiti , e ti confondi ? 
Perchè di color cangi? Ippolito , rispondi. 

Perchè sugli occhi tuoi trattieni a forza il pianto ? 
Perchè sempre mi cerchi, e mi sospiri accanto? 
M'ami ? 

Jp. Se t’amo! oh stelle! lo sa questo mio core. 
Giu. Dunque se m’ami dimmi , che mai ti affanna ? 
Jp. Amore. 

dopo un momento 
Giu. German tu ami! 

Jp. Adoro una beltà perfetta, 

Che col parlar m' incanta , con gli occhi mi saetta ; 
Ardo, avvampo, sospiro, smanio, morir mi sento, 
E pur morrò , tacendo il barbaro tormento. 
Giu. Colei per cui sospiri sa il tuo dolor ? 

Jp. '• Lo sa; 

Ma la cagion del duolo mai l’ Idol mio saprà. 
Giu. Adunque se è delitto l’amor di cui ti accendi , 
Guidati con ragione, e un folle ardor sospendi. 
È dover di chi nasce distinto da Plebei 
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Oprar con senno , e i vfzj sempre fuggir de i Rei. 
Deve compire ogni Uomo il giusto suo dovere, 
Ma più deve compirlo chi nasce Cavaliere. 
Resti in oblio l’ardore; rammentati chi sei; 
Ragion sia la tua guida , consigliati con lei. 

Ipi Tentai farlo più volte . . . ma . . . 

Giu. Che?. 

‘ _ "Valor non sento. 

E torno volontario al dolce mio tormento. 

Giu. Caro Fratello è questo un ragionar da stolto ; 

Perchè ... s 

lp. Perchè nel petto porto un inferno accolto. 
Ah cara Giulia I 

come volesse spiegar V affanno del core. 
Giu. Ah Ippolito ! 

Ip- v . Sappi . . . come sopra . 

Giu. Che dir mi vuoi? 

Ip. Noi so: amami solo. pentito. 

Giu. E dubitar ne puoi? 

Sacro dover , natura , legge , genio , e costume 
Mi spingono ad amarti , e mel comanda il Nume. 
Ip. Taci, mi passi l’anima. 

Giu. _ Perchè qualor rammento . . . 

Ip. Taci tei chiedo in gra2ia. 

Giu. Perchè? 

Ip. Morir mi sento. 

Giu. Fermati ... .• t 

Ip- Se più resto qui mi vedrai spirare. 

Giu. Senti? " » 

Ip. Boccheggio l’anima, deh più non m’arrestare! 
Giu. Ma dì? qual’ è colei che sì t* infiamma il core? 
Ip. Prima mi colga un fulmine, a te farebbe orrore. 
Felice tc che amore non conoscesti mai! 


s „ Digitized by Google 


I 


'1 


300 A T T 0 

Giu. Eppure ... oh Dio! 

Jp. Che ? 

Giu. Basti. 

Jp. . Ami tu ancora? 

Giu. .Assai. 

Jp. E chi ti accende? ah parla! svela gli affetti 
tuoi. 

Giu. Ippolito mio caro, che ne sarà di noi! 
vuol partire. . *■ • . ^ - 

SCENA n. 

, * i fc . ' # ( / ‘ > 

j ) . f f * •; * i 

Conte Duglas , e rfettt. 


Con. Vjiulia, ove vai? ascolta. 

Gin. Mio caro Padre. 

gli bacia la mano. 

Con. Aspetta. 

Ippolito ? 

Jp. Signore. fa l’istesso. 

Con. Ho nuova che diletta. 

Sedete Figli miei , udite amati Figli 
Del Genitor prudente i provvidi consigli; 

Più che non credi Ippolito io penso al tuo riposo. 
Firmato è già il contratto , t’ho destinato Sposo. 
mostra un foglio. 

Jp. Sposo! di chi? 

Con. Di Dama gentile, e bella a segno, 

Che l’eguale non vanta questo Anglicano Regno. 
Del Ciamberlano Argille unica eccelsa Figlia , 
Che in senno, ed in vii Inde al Genitor somiglia ; 
Alla ventura aurora Sposa l’abbraccierai, 
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E di beltà sì rara il Possessor sarai. 

Jp. ( Misero me! ) 

Giu. ( Che sento! ) 

Jp. Signor senza avvertirmi . . . 

Cop. Ippolito è soverchio quanto ti accingi a dirmi. 
Ella ha infiniti pregi; strinsi per te il contratto; 
Nè luogo a pentimento ci resta ; il colpo è fatto. 
Jp. ( Oh colpo inaspettato ! ) 

Giu. ( Io perchè tremo ! oh Dio ! ) 

Jp. j ( Par che si turba Giulia. ) 

Giu. ■ ( Palpita il Fratei mio! ) 

Con. Al nuovo giorno ancora Giulia diletta , e cara 
A Milord di Belfort la destra tua prepara. 
Egli ti adora , è nobile, chiaro per gli Avi suoi, 
E più di ogni altro Inglese merta gli affetti tuoi, 
A lui io ti promisi , la fede io gli donai ; 

Se può par mio disdirsi, se Dama sei , lo sai. 
Eccovi collocali , eccovi alfin felici. 

Ippolito , rispondi ; via Giulia mia che dici ? 
Giu. ( Che sento! ove son io?.) 

Jp. ( Io sogno , o pur son desto ! ) 

Con. Parlate. 

Giu. ( Io gelo ! ) 

Jp. ( Io tremo ! ) 

Con. , E qual silenzio è questo? 

Ippolito. 

Jp. ( Coraggio : ) comandi il Genitore 

Sopra la vita, e il sangue, non già sopra il mio core. 
Del Ciamberlan la Figlia è ben degna di un Re ; 
Ma ; . . . . . 

Con. Che ? 

Jp. Perdoni il Padre , ella non fa per me. 
Con. Non fa per te ! ribaldo ! così rispondi al- 
tero ? 
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Ip. Al Genitor parlando non si nasconde il vero. 
Con Deli ! non ridurmi Ippolito a stravaganza 
estrema , 

Ricordati chi sono , non irritarmi , e trema. 

In un fondo di carcere preparati a morire 
Se sogni solo il Padre in questo contradire ; 
Piu che non sai comprendo » perfido traditore, 
A me non puoi celarti , ti pesco a fondo il core. 
Ricalcitri, ripugni ! più non guardarmi in faccia, 
Da chi 1’ esser ti diede ascolta la minaccia : 

Ti negherò per Figlio , non ti vedrò mai più, 
E il mio maggior nemico , sappilo , sarai tu. 
Maledirò 1* istante in cui ti generai , 

E il dì per mia sventura, clie al mondo apristi i rai. 
Vanne , pensaci indegno ; meglio rifletti , e poi 
Dì che per moglie tua Madamigel non vuoi. 
Ip. Ma almen . . . 

Con. Parti , ubbidisci ; non soffro più guardarti. 
Ip. Sentitemi. 

Con. Non voglio. 

Ip. Lo chiedo in grazia. 

Con. Parti. 


fiero. 

Ip. Parto , ubbidisco ; alfine gran delitto non fu. .. 
Con. Parti. forte alzandosi da sedere * 

Ip. Parto , ma forse non tornerò mai più. 
via da disperato. 

Giu. ( Sento squarciarmi il core al fiero suo cor- 
• doglio ! ) 

Con. Che fasto baldanzoso I che inusitato orgoglio! 
Giulia ? 

Giu. Mio caro Padre? 
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Con. Dal tuo Germano esempio 

Non prendere ; il delitto non imitar di un empio. 
Belfort è già tuo sposo, a te l’ho desinata. 
La mia parola in pegno , la destra mia gli ho dato. 
Giu. Padre ? • 

Con. Pensa chi sei. 

Giu/. Lo so. 

Con. Pensa chi sono , 

E se vedesti il lampo non aspettare il tuono. 
Giulia misura i detti , pensaci bene prima , 
Non aspettar, che il mio giusto furor ti opprima. 
Giu. Uditemi , il mio cuore sincera io svelerò, 
E parlerò qual devo. 

Con. E mi dirai di no ? sorbo. 

Giu. A contradirvi o Padre ancor non imparai , 
A venerati cenni sempre il voler sacrai ; 

Ma della sorte mia , ma del mio proprio core 
Non posso su due piedi risolvere il tenore : 
Lasciate al mio pensiero spazio di tempo almeno, 
Indi prometto dirvi tutto il mio core appieno. 
Con. E ben pensa , e risolvi , un' ora a te con- 
cedo ; 

Ma la cagion di questo vano pensar non vedo. 
Giulia ? non lusingarti ; se il mondo ancor cadrà, 
Quel che ho prefisso in mente, credimi , si farà, 
via minacciando. 

Giu. Ah dove son ? qual gelo mi scorre intorno 
i al core ! 

Lo combattono a gara odio , rispetto , amore. 
Abbono a segno tale Milord Belfort , che pria 
Di stringerlo mio sposo la morte mi daria : 
Temo di oppormi al Padre , gelo a suoi fieri detti , 
Pavento del suo sdegno tutù i funesti effetti. 
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L’affanno delFratellomi squarcia il cor dal seno. . . 

Alt morie e dove sei? dammi tu pace almeno. 

SCENA III. 

• 

Conte Sexe , e Milord Belfort. 

« Conte W 

Ae.- - Addio Milord Beiforte. 

Mi. Vi vidi , appena entrato da quell’ ultime porte. 
Se' Voi qui? 

Mi. Col Conte Duglas io devo conferire-: 

Acciò meco godiate , il tutto io vi vo* dire. 

Voi mi vorreste lieto? 

Se. Bramo il vostro riposo. , 

Mi. Sappiatelo , di Giulia fors’ oggi sarò sposo. 
Se. Ne godo. 

Mi. 11 Padre istesso a me già l’ha accordata. 
t .È . grande la mia sorte ? 

Se. • È sorte fortunata. 

Oltre la nobdtade che Giulia adorna assai , 

È ricca di virtud© , che non perisce mai : 
Bellezza umana acquistasi col corso di molti anni , 
Ma un giorno può distrugger la, ed apprestarci danni; 
Jer 1’ altro citi era bella , atta a destare amore. 
Oggi, deforme, e schifa, può dar ribrezzo,e orrore; 
Ma la virtù conservasi sempre nel suo sistema, 

E questa d’ una Donna è la bellezza estrema. 
Mi. Viva il mio Conte , viva , sempre parla con 
fondo : 

Un vostro egual non vanta Londra, l’Europa, il 
Mondo. 
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Se. L’ adulazion nel cuore d’ un nobile è abborrita; 
Se un Cavaliere adula , la verità è fluita. 

Sono il peggior di Londra : sono gl’inglesi tutti 
Predenti , gloriosi , nelle virtudi istrutti. 

Ogni Città del mondo Ila Cittadini egregj , 

Ed io sudar dovrei per imitarne i pregj. 

Mi. E viva 1’ umiltade. E voi clic per Lucilla 
È ormai lunga stagione il cuore vi sfavilla , 
Quai progressi in amore ditemi fatto avete? 

Se il cuore mio vi dissi , il vostro dir dovete. 
Se. Voi stesso a me svelaste sena' esser domandato 
Le stabilite nozze , 1’ Imeneo contrattato ; 

In obbligo non sono dire il mio cuore altrui , 
Nè obbliga all’ istesso chi narra i fatti sui. 

Mi. Ma Viva il cieljcon voi contrattar non si puole. 
Se. Chi troppo parla , spesso fallir parlando suole. 
Mi. Che diavolo di umore selvatico , ed altero! 
Se. È sempre mal veduto chi sferza , e dice il 
vero. 

Mi. Vi do parola o Conte di non parlarvi più , 
Se guadagnar dovessi le gemme del Perù. via. 
Se. Ardo è ver per Lucilla, ma è moderato il foco. 
Ma so che amore sempre cede a ragione il loco : 
Amo , ma non mi reca rossore P amor mio , 
Ne perchè sieguo un cicco, il mio dovere oblio. 


via.- 
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SCENA IV. 

Giardino con spalliere di fiori : ad un lato oscuro 
viale coverto , che introduce ad una picciola 
Grotta. 

Giulia | e poi Ippolito. 

n 

Giu. V^/uì sola e inosservata , ignota all* altrui 
ciglio 

«Siedi misera Giulia col tuo cuore a consiglio. 
Rispondimi cuor mio ; da Ippolito che trami? 
1/ ami come Fratello , o come amante 1’ ami ? 

* Se 1’ ami qual Fratello , perchè vicino a lui 
Balzi con moti insoliti , palpiti a detti sui ? 

Se come amante 1* arqi ... taci , gl* indegni ardori 
Opprimili in te stessa, non pubblicarli, e mori. 
Ahi ! qual destin tiranno ! ahi ! qual maligna stella ! 
Del mio diletto Ippolito nascer mi fé’ Sorella ! 
Dell’ onestà le leggi , le leggi di natura 
Note mi son , sol piango la mia fatai sventura! 
SI piangerò me stessa e piangerò fin tanto , 
Che stillo il cordagli occhi, placo il destincol pianto. 
Stelle. ..m’inganno?Ippolito!e ver me drizza i passi! 
Udiam solo che dice , mi celo fra quei sassi. 
si nasconde. 

Ip. Giulia perdono , errai , per te d’amor mi accesi. 
Le leggi di natura , e le divine offesi. 

T* amo, pur troppo t’ amo , e se Pardor ti celo, 
Mi è fren P idea del fallo , e il sol timor del cielo. 
Lasciarti ad altri in pace, non sarà mai lo giuro , 
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IVèclu al tiro cuore aspira sarà da me sicuro... 
Folle, che dico! io solo il colpevole or sono 
La morte a me si deve non merito perdono : ’ 
Già che per d.simarti in me valor non veg-o , 
Addm mia bella Giulia , qui di morire eleggo. 
Kesti nel proprio sangue sepolto, e nell’ oblio 
Lot mio rossore insieme Y orror del fallo mio. 
snuda la spada. 

E se il mio cor fa reo, se nu*ì indegno ardore. 
Ecco che disperato mi passo io stesso il core. 
* n atto di uccidersi. 

Gui. Fermali. fa trattiene d’ improvviso. 

P’ Lhl ““ arresta! stupido. 


Cedimi il ferro. 
gli leva la spada. 

Oh Dio ! 


Giu. 

Giù. Ippolito. 

^P- Sei Giulia ? 

/J U ’tì ii*. ® Giulia tua son io. 

P r Deh laSGia mi morire , se l’crror mio già sai, 
ome sperar che il fallo tu perdonar potrai? 

In g Z r° rOSSOr ° 061 ^ lt ° il cor mi straccia , 
Se uL Y r ÌOC n ° n Sent0 * rimirarti in faccia. 

? - , ln , osse rvata quanto finora io dissi 

Al mio 016 l aI ? a ^ P iombi profondi abissi : 
O t . rerae . n ^° errore > al mio terribil foco 
gm castigo è lieve, una sol morte è poco. 

G n'f r ^ morÌ S V U0Ì; ma q«esto & fèiToistesso 
Per L ^ SSI; anch,io tutt0 « ™o cor confesso. 
. Ma In ìì qU \ r V6nni mia di sperata sorte: 

hL C,eI .P iet0S0 ti salvassi a morte; 
ippohto m ascolta i celar non ci possiamo - 
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Per me sospiri e m’ ami.; per te sospiro , e t’amo. 
Errammo entrambi , il fallo resti nel nostro core, 
INò sappia alcun vivente il forsennato ardore : 
Già che un astro maligno ci funestò la mente, 
Fuggasi il gran periglio, e fuggasi repente. 

Un chiostro eleggo, ed ivi in solitaria cella 
Spero placar col pianto la sorte mia rabella; 

Se tua esser non posso , d’ altri nemmen sarò , 
Lo giuro, e il giuramento fedele osserverò. 
Sappilo, e ti conscia; ad onta ancor di morte , 
Moglie non mi vedrai del pretensor Beiforte. 

Ip. Ah Giulia ! a piedi tuoi eccomi già pentito , 
s’ inginocchia . • > • N 

Se d’ altri tu non sei , ecco il mio duol finito. 
Con mio piacer consento al proposto Ritiro, 

1 S’ altri non ti possiede , h meno il mio martiro : 
Se Sposa non sarai , nemmeno io sarò sposo * 
Perdonami , tei dico , vivo di te geloso. 
Separiamci da forti, dover così c’impone. 

Del senso ribellante trionfi la Ragione ; 

E se ti offese il mio sì mostruoso affetto. 
Ferisci, ecco la spada, eccoti inerme il petto. 
piange. 

Giu. Alzati, oh Dio! se grato a me pur vuoi mostrarti* 
F uggimi sempre, e adesso più non parlare , e parti „ 
Ci vuole separati la sorte ingrata , e ria ; 
Rispetta caro Ippolito la Gloria tua , la mia. 
Questo è 1’ ultimo addio , mai più non mi vedrai. 
vuol partire. 

Ip. Fermati, ascolta almeno . . . Giulia? 

Giu. , Dicesti assai. 

Scherzar troppo d’ intorno al precipizio espresso 
È un rischio evidentissimo di rovinare in esso. 
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Jp. Sì tutto è ver mia Giulia ; il tuo pensar sì pio 
In qualche parte almeno ricompensar vogP io. 
Prima che d’altra io fia , cada trafitto esangue, 
E Palma disperata spiri nel proprio sangue: 
M’ inghiotta una voragine, o un fulmine m’atterri, 
Indi l’Abisso, vivo nel centro suo mi serri. 

Giu. E lo sdegno del Padre ! 

Jp. Non curo, e non pavento: 

Estinguasi la casa, l’idea ne porti il vento. 

Se tu un Ritiro eleggi , un carcere eleggo io : 
Al fiero tuo destino sia uniforme il mio. 

Giu. Addio. commossa. 

Jp. Mi lasci? 

Giu. , Addio. Vado del Padre al piè 

Per implorare il Chiostro , e per fuggir da te. 

Jp. M’odii se fuggi. 

Giu. lo fuggo il mio destin funesto: 

Uno solo scampo io scorgo, abbraccisi sol questo. 

Jp. Ma siamo in pace? , 

Giu. >Sì. 

Jp. Guardami almeno. 

Giu. Oh Dio f 

Addio per sempre Ippolito. 

Jp. Mia cara Giulia addio. 


Tom. II. V Ippolito 
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SCENA V. 

Lucilla , ed il Conte Sexe. 

Lu. Conte? 

Con. ' Madama ? 

Lu. _ f ' Addio. 

Con. ' Suo Servo mi dichiaro. 

Lu. Ben venga il caro Conte. 

Con. È ver che vi son caro? 

Lu. È ver caro mi siete io non son come voi , 
Che avete al cuor ristretti tutti gli affetti suoi. 
Dal cor vengon su i labri ancora i dolci detti , 
E questi accompagnati vengono dagli affetti. 
Possibil che vi spiacciono fin gli amorosi accenti? 
Con. I delti degli amanti van sull’ aie de i venti. 
Io v’amo , lo sapete , al par del mio decoro; 
Ma non vi ho detto mai : per voi deliro , e moro ; 
Che sprezzo il cibo, e solo godo nel starvi accanto, 
E che bagno la notte il mio guancial di pianto : 
Bugie non affastello , la vos’ra idea mi piace , 
V’amo; ma non per questo perder degg’io la pace. 
Se ragionar con altri vi sento , io non mi sdegno ; 

, S’ altri lodar vi ascolto , non formo un reo disegno; 
Se la beltà che il volto vi adorna un dì perdeste , 
Nel vostro Conte Sexe l’ istesso amante avreste. 
Amo la Virtù vostra assai più del sembiante ; 
Questo mi die’ nel genio , quella mi rese amante. 
Lu. ( L’Amore di costui a pruova io metter voglio: 
Quando Virlude eccede degenera in orgoglio. ) 
Milord Belfort vedeste? 




Ei Giulia adora. 


PRIMO. 

Con. Lo vidi. 

Lu. 

Con. E Giulia ? ► 

Lu. Noi gradisce; occulto mal l’accora. 

con arie. 

Eppur Milord Belfort non ha chi lo pareggi ; 
Oltre l’ esser sì nobile, ha più sublimi pregi. 
Giovine, bello, amabile, d’onorati costumi. 
Credo che nel formarlo fecero a gara i Numi. 
Felice lei che amata vien da sì gran soggetto. 
Che a gran ragione esige, amor, fede, e rispetto. 

( E non si turba ancora ! ) 

Con. Non lice a una Donzella 

Lodare un eh’ è già d’altra. 

Lu. ' La verace favella 

Virtù voi la chiamate. 

Con. Talor hanno vicini 

11 Vizio , e la Virtude , Lucilla , i lor confini ; 
In faccia a chi vi adora delitto è il troppo vanto 
Che dassi a chi noi merita. 

Lu. - Eppur mi piace tanto. 

Non vi offendete o Conte, sia detto in vostra pace. 
Io so che vi gradisce , quando è il parlar verace. 
Con. E se vi piace abbiatelo, torbido vuol partire. 
Lu. Partite? 

Con. Sì. 

Lu. Chi s’ama, 

Non si lascia in tal guisa . . . 

Con. Basti così Madama. 

Lu. È Virtude crucciarsi? prudenza è qui lasciarmi? 
Con. Ora è Virtù se parto, prudenza è ceder l’ armi. 
come sopra . 


\ 
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Lu. Sentite? v oi diceste, che se alcun ioda$s f io 
Lo soffrireste in pace . . . 

Con. Addio Madama, addio. 

via. 

Lu. Poveri amanti! credono aver di noi l’impero; 
Taiun vanta vittorie, e geme prigioniero. 

Miseri confessate, che può, se non deliri, 
Cagionarvi una Donna almcn pianti e sospiri. 
Amo il Conte di Sexe ; ma se rigido tanto 
Non fosse, sul cuor mio forse avrebbe il vanto. 
La sua virtù mi piace; ma quando troppo eccede, 
Tutta cangiata in vizio anco virtù si vede. 

Che nieglii a noi omaggio, che vanti intrepidezza 
Di Gelosia un’ombra tutto l’ardir gli spezza. 
Ecco la gloria nostra ; chi con noi forza ostenta , 
Vinto , abbattuto , e domo già perdilor diventa. 
Parlano tanti esempi , sa l’ au tica etade , 

Se gli Uomini più forti cederno a una Beltade: 
Languir d* amor si vidderoben mille Eroi, emide; 
Per la sua Jole Alcide , e per Deidamia Achille. 
Con noi chi vuol resistere, diventa perditore, 

E sol chi cede l' armi suoi esser Vincitore, via . 

SCENA VI. 

Conte Duglas , Miledi , e Giulia. 

Con. Cjiulia, dì? risolvesti? 

Mil. Che ti ha dettato il cuore? 

Giu. Amata Genitrice, mio caro Genitore, 

Ecco vi svilo il cuore, ceco che a voi rispondo: 
11 Ciclo me 1* inspira , voglio lasciare il moudo. 
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Solo il consenso vostro per eseguirlo io spero , 
Bramo un perpetuoChiostro,hodetto il mio pensiero. 
A(1 elegger lo stato forzar non- mi potete, 

Nè sull’arbitrio mio ombra di dritto avete. 
Eccomi a piedi vostri , da voi 1’ asseuso io cl iedo. 
Quanto mi spetta in dote al mio Fratello or cedo: 
Povero stato eleggo , vergin morir desio : 
Chiedeste il mio pensiero? ho detto il pensier mio. 
Con. Miledi ? 

Mil. Conte Duglas ? 

Con. Udisti? - , 

Mil. ' , Udii. 

Con. Ché dici? 

fra di loro. 

Mil. Che s’ella dice il vero , chi più di noi felici? 
Con. Alzati: Tu dal mondo vuoi viver separata? 
L’accordo, se dal Cielo l’idea ti vien dettata. 
Cattolici Ritiri qui non vi sono, e in Francia 
Ti manderò volando; ma pria l’affar bilancia. 
Giu. ( Oimc ! ) 

Con. Pensa , che entrata uscir non potrai più. 

Se dar volessi ancora le gemme del Perù. 
Pensa che tu ti eleggi di sepel Urti viva ; 

Da te , non già da noi la sorte tua deriva ; 
Non far che poi di questa risoluzion ti penti , 
Veh che se piangi poi, Giulia, tu piangi a i venti. 
Giu. ( Vadasi disperata in Francia , in fin del mondo: 
Così vuol il mio Fato, e ai fato mio secondo. ) 
Or più il parlar non giova, ho il mio pensici- svelato, 
A solitaria vita sento il min cor portato. 

Mil. S’ella così risolve, se il gran pensier di sopra 
Le vien, mi avrà compagna a sì lodevol’ opra. 
Con. E ben, già sul Tamigi v’è armato bastimento 
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Prento alla vela , « aspetta solo propizio il Tento. 

11 Capitan die cerca le vie d’ essermi grato, 

Nel darti agiato imbarco si stimerà beato. 
Milord Elmin tuo Zio, secondo Fratei mio. 

Ti condurrà; preparati, ciò che tu vuoi vogl’io. 
Giu. Quando partir dovrò? 

Con. Fra pochi altri momenti ; 

Dipende la partenza , lo dissi già , da i venti. 
Quel che ti piace o Giulia senza risparmio aduna ; 
Non vo che tu nel Chiostro minori di fortuna. 
"Vado a dispor le cose ; se il Ciel te lo consiglia , 
Aneli’ io te lo consento : va benedetta Figlia. 
via. 

Mil. ( Lontana d’ Inghilterra svanisce il mio sospetto; 
Torna il mio core in calma a respirar nel petto. ) 
via. 

Giu. Eccomi al duro passo , per me teribil tanto , 
Che al corcagli occhimiei, costerà un m ir di pianto. 
Giacché l’avverso Fato qui turbini minaccia, 
Fuggiamo,eilcaroIppolitopiù nonsi guardi in faccia. 
Vadasi dunque in Francia, per mesian quelle mura , 
Viva , career perpetuo , e morta , sepoltura. 
Apprenda ohDiofchi un giorno saprà del mio dolore, 
Come Ragione estinse un forsennato amore. 
Destino i casi nostri compassione , e pianti 
A i poveri mortali , agl’ infelici amanti. via. 
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SCENA VII. 


Lucilla , Paggio , e poi Conte Sexe. 
Lue. I^aggio ? cos'hai che piangi. 


Niente Signora. 
Aspetta : 


Pag. 

Lue. 

Che fu ? 

Pag. Ebbi uno schiaffo. 

Lue. Chi te lo die’ ? 

Pag. Babetta. 

Lue. La nostra Cameriera? 

Pag. Appunto. 

Lue. E perchè mai ? 

Pag. Perchè vinto da sdegno carogna la chiamai. 
Lue. E fu ben*dato dunque. 

Pag. Grazie della finezza. 

Lue. Quando parli con Donne , a ben parlar ti 
avezza. 

Con. Madama. 

Lue. Signor Conte questo ragazzo udite. 

Pag. Voglio lodar le Donne , opportuno venite. 
Con. Di pur, ma delle Donne poco avrai che lodare, 
Fuor che bellezza esterna , che presto può man- 
care. 

Lue. Puoi esser che altro pregio talor risieda in 
noi ... 

Con. E ben , questo Fanciullo faccia un elogio a voi. 

Dì pur. , 

Lue. Ma noi gridate se parla in favor nostro.’ 
Con. No. 


_ pigitized by Google 


I 


316 s ATTO 

Lue. Giuratelo. 

Con. Il giuro ; contento me ne mostro . 

Pag. Le Donne sono tutte superbe , e forsennate , 
Per.disgrazia degli Uomini iu questo mondo nate. 
Lue. Olà ? 

Con. Non me ne offendo, lasciatelo pur dire. 
Lue. Me ne offend’ io . . . 

Con. Pazienta , il fin bisogna udire : 

Di pur. 

Pag. Per esse incendj e risse sanguinose 

Succedono ogni giorno, per cui ne van fastose. 
Ingrate son , volubili come sou 1' onde in mare, 
E son costanti solo nel fingere e ingannare. 
Oro, senno, salute, pace per lor si perde; 
Fino a morir si giunge anco in età più verde. 
Lue. Parti di qua. 

Con. Che stia ; promisi non sdegnarmi , 

E non mi sdegnerò; parla. 

Pag. Dirò , ma parmi 

Che Madama Lucilla abbia già meco sdegno ; 
In quel , parti di qua , chiaro ne vidi il segno. 
Con. Parla. 

Pag. Dirò che sono rovine della terra ; 

V' è sempre, ove son esse, carestia, peste, e 
guerra. - 

Amano per tradire , tradiscon per natura ; 

E’ tradimenti ordisce chi fe’ promette, e giura. 
Con. Madama , udiste? 

Lue. Udii: preparati fra poco 

A depor la livrea , e cangiar stato e loco. 
furiosa vuol pa'tire. 

Con. Dove Madama ? 

Lue. Dove? ad informare il Zio 

Del parlar di costui. 
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Con. Però raffronto è «aio. 

Lue. Sia vostro , o suo , lo voglio or or da qui 
cacciato. 

Con. Sentitemi. a Lucillci. ^ 

Pag. Ajutatemi. quasi piangendo al Conte. 
Lue. No , sconoscente , ingrato. 

al Conte. 

E se udiste i suoi detti forse per me studiati , 
Vedrete anco i suoi danni da essi cagionati. 
come sopra. 

Pag. Sentitemi , mi pento , dirò tutto il contrario, 
Farò se lo volete un nuovo Calendario, 

Lue. E ben , quanto dicesti male dei nostro sesso 
Or muta in ben ... 

Pag. Son pronto. 

Lue. Presto incomincia. 

Pag. Adesso. 

Le Donne sòn degli Uomini premio, riposo, e pace; 
Quand’esse non vi sono tutto ci annoja e spiace. 
Non cura il Villanello del Sole il raggio ardente. 
Pensa alla amata Ninfa, e il faticar non sente. 
Pugna il Guerrier , trionfa , e torna vincitore, 
L 5 idea della sua Bella gli radoppiò valore. 

Per esse il mondo in guerra, talor ritorna in pace; 
A una beltà che piange 1’ Àrabo cede , e il Trace. 
Basta di vaga Donna un sguardo sol sdegnoso 
Per funestare un Uomo , e toglierli il riposo ; 
E basta poi ridente, ( lo so per prova altrove ) 

I fulmiui tremendi toglier di mano a Giove. 

Vi basta ? 

Lue. SI. 

Pag. Vi piacque il mio parlar sincero ? , 

Lue. Quanto mi spiacque il falso , or mi gradi- 
sce il vero. 
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Pag. Non vi gonfiate 6 Donne sebo mutato lin- 
guaggio, ‘ \ 

Da pazzo ora ho parlato , prima parlai da saggio. 
In grazia del timore son stato mensogniero ; 

Ma nel mio cor parlando , dicevo , non è vero. 

via. 

scena vm. 

Conte Sexe , e Lucilla. 

Lue. Conte? lagnar di voi io mi dovrei ; ma 
taccio. ... - ' •. 

Con. Parto ; se vienBelforte io vi sarei d’impaccio. 
Addio. 

Lue. Restate. 

È quello amabile, vezzoso; 

Ma la prudente Giulia lo ricusò per Sposo. 
Lue . Se Giulia un Chiostro elegge , Milord pa- 
zienza avrà. 

Con. Propor potrete il cambio , già siete in li- 
bertà. 

Lue. In libertà ? 

Con. Sicuro. 

Lue. ' E il vostro amore per me ? 

Con. Comprendo il mio demerito, degno di voi non è. 
Dal suol cercai inalzarmi ; ma il temerario volo 
Trattenni a mezzo il corso , e ritornai nel suolo. 
Lu. Barbaro, ingrato, infido,leggiero al par del vento. 

Vi pentirete o Conte. sdegnata. 

Con. Puoi esser che mi pcnlo. 

indifferente. 


t 
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Lue. Ma all or rìcorderommi la vostra indifferenza ; 
Lo giuro da chi sono. 

Con. E allor avrò pazienza. 

Lue. Cercherò tutti i mezzi per farvi ognor di- 
spetto. 

Con. Che in tavola non mangi ? che non riposi 
in letto ? 

Lue. Non so: conoscerete che può una Donna assai 
Vendicarsi volendo. 

Con. E che può fai mi mai ? 

Amar sugli occhi miei altro novello oggetto? 
Freddure ! gelosie mai ricettai nel petto; 
Odiarmi ? Eh delle Donne io l'odio stimo poco, 
Vi son per divertirmi pranzi, commedie, egioco. 
Lue. Va pur cuore di selce , ma tra non molto aspetta 
Quella che tu deridi giustissima vendetta. 

Non possi mai trovare fra le tue notti , e giorni 
Pace, se a me pentito, barbaro, non ritorni. 
Acciò mi sia concesso fra tanti miei dolori 
Dirti: non v* è perdono, mori superbo, mori. 
via sdegnata. 

Con. Da lei non perdonato! or sì che morirei: 
Quanto del suo potere presume mai costei! 

Se dalla sua beltade nasce quel ftjsto altero, 

È degna di pictade, fondasi un fiacco impero. 
È la beltà di Donna un languido splendore , 
Un’ ombra, un fumo, un vento, un fior che na- 
sce e muore .... 

Ma quello sdegno ... oh Dio ! Conte tu sospirasti ! 
Sì ; quel vezzoso sdegno . . . stolto! che dici ? basti. 
In quei detti pungenti , Numi , che v’era ascoso, 
Che inavvedutamente mi tolsero il riposo ? 

La speme già perduta di posseder Madama 


Digitized by Google 


aao ATTO 

Nel cuor desio mi accende, ed irrita la brama. 

Diavolo! son colto; lo sdegno suo mi accese, 

A un varco inaspettato 1’ offeso Amor mi attese. 
Che uno sdegno innamori , Onora credi follia; 
Eppur chi '1 crederebbe? accade in causa mia. 

SCENA IX. 

Gabinetto. 

Conte Duglas , Milcdi , e Giulia. 

Co.CjFiulia, propizio il Cielo il tuo pensier seconda. 
La Nave sul Tamigi or or lascia la sponda. 

Tuo Zio sta inteso appieno, ti attende ivi a momenti; 
L’ imbarco tuo si aspetta per dar le vele a i venti. 
Scrivimi; quel che vuoi al mio paterno affetto 
Chiedilo , ed eseguito vedrai , te lo prometto. 
Talor verrò a trovarti , passerò il mar per te : 
Ma tu. .m’inganno?o piangi?e il tuo gran cuor do v’è? 
Dimmi ; ti bau mosso il pianto , i dolci detti miei, 
,-0 di partir ti spiace, e già pentita sei? 

Giu. Ah no ... 

Mil. Ma perche piangi? 

Giu. È tenerezza , è amore. 

Lasciar vi deggio , e in petto non ho di sasso il core. 
Con. Odimi o cara intanto ; chiudansi pria le porte; 
serra. 

Io qui, tu siedi in mezzo , colà la mia Consorte. 
Guardami in fronte, ed apri almio parlar F orecchio, 
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Inaspettate cose a dirti io m’ apparecchio. 

Quel clic tra me e la Sposa nel cuor tenuto abbiamo 
Tre lustri , or già che parti , svelar noi ti vogliamo. 
Tu y Figlia non mi sei , io Padre non ti sono , 

A me il tuo Genitore ti die’bambina in dono. 

Non ti stupire , ascolta di te stessa 1' istoria , 
Scolpiscila nel cuore , e serbala a memoria. 

Del Conte di Warvich tu fosti unica Prole , 
Cavalier, che 1’ eguale finor non vide il Sole. 
Colui , allor che Arrigo sposò Anna Bolena 
Vivente la Regina che ne mori di pena , 

Si risenti , che vide quest’ Anglicana terra 
Tinta di civil sangue , e d’ intestina guerra. 
Allor per ogni dove , in guise assai funeste 
Vedevansi su i palchi troncar nobili teste ; 
Uccisi i pii Ministri, e profanati i Tempj, 

E le Vergini esposte agl’insulti degli empj. 

Il Pad re tuo che sempre contro del Re parlò , 
Fuggir ma senza intoppo d’ Inghilterra pensò : 
Ero nella mia stanza , di notte , ed ecco in faccia 
Mi vedo lui tremando, e te fra le sue braccia. 
Amico io parto (dice) fuggo del Re lo sdegno, 
Ma 1’ unica mia Figlia al tuo bel cor consegno ; 
Tu le mie veci adempi , tu cela ella chi sia , 
Puoi come Figlia tua crescere Giulia mia. 
Quaud’ è in età , che possa tener sepolto al core 
L’ arcano , allor le svela chi fu suo Genitore. 
Qui ti baciò più volte, pianse, ti benedisse; 

Ma al fin dal duolo oppresso, tacque e di più non disse 
Mi die’ molti giojelii , che cauto a te serbai , 

E sei mila ghinee , che ancor qui preparai. 
Parti, giunse in Venezia, e Capitan fu fatto 
D’ una Galea, che in corso usci con P altre a un tratto; 
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Col famoso Corsale Dragut Rais si avvenne , 

E un lìer combattimento contro di lui sostenne; 
Aitili lacero , esangue , cadde nel mare estinto , 

E dal forte Corsale il legno suo fu vinto. 

Tre lustri t’ho qual Figlia in vece sua educata, 
Or pria che passi in Francia , tua sorte ti ho svelata. 
Ecco le gemme , e l 1 oro , che a te serbai geloso, 
E che al mio sguardo istesso finora io tenni ascoso. 
O in uso pio l’impiega , o pur . che? ti vien male ; 
Giulia ? 

Mil. Imbianchisce , e trema. 

Con. . Oh che pallor mortale! 

Giulia ? 

Mil. Dì ? che ti senti ? 

Con. _ Parla. 

Giu. Mi sento . « . oh Dio ! 

Ditemi ! 

Con. Che? 

Giu. Ippolito non è più fratei mio? 

Con. Ippolito è mio Figlio. 

Mil. Diamole ristoro. 

Con. Oimè vacilla ! 

Mil. Giulia ? 

Con. . È raffreddata. 

Giu. Io moro! sviene. 

Mil. È morta. 

Con. Il Ciel non voglia , panni svenuta solo. 
Mil. Perchè? 

Con. Per gioja estrèma , o per estremo duolo. 

Mil. Adagisi sul letto. 

'Con. Portiamola al riposo. 

Mil. Meglio che il suo destino stato le fosse ascoso. 


Fine dell ’ jilto Primo. 


SCENA PRIMA. 


Camere remote assegnate a Giulia , con Gabinetto 
chiuso in prospetto. 

\ s 

Esce dal destro lato il Paggio con un foglio in mano > 
e viene sorpreso dal Conte Duglas. 


Con. SC aggio , dammi quel foglio. 

Pag. Diavolo! 

Con, Non giova 

Nasconderlo, lo vidi; trema, mi sai per prova. 
Pas. Signor . . . 

Dallo fraschetta,; il tuo Padron qual’ è? 
Voi siete il mio Padrone. 

E ricusar, perchè? 

Signor... 

Dallo. 

Vedete . . . 

Ripugni allor , eh’ io smanio ? 
Io non ripugno . . . 

E dallo, o ti fracasso il cranio. 
ce lo strappa da mano. 

Chi a le lo diede? 

Giulia. 

Tremo, c a ragion sospetto. 
SI, Giulia l’ha vergato, a Ippolito è dirotto. 
Leggi ani. apre , e legge il foglio 


Con. 

Pag. 

Con. 

Pa~. 

Con. 

Pag. 

Con. 

Pag. 

Con. 


Pag 

Con 
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» Mio caro Ippolito sema frappor dimore 
» Vieni nella mia stanza, spogliati del timore. 
» Saprai da me gran cose, corri se m’ ami, vola , 
» Nèalcunlo sappia, attendo te inosservata, esola. 
Ah giusto Ciel che ascolto! già che fresco è il suggello 
Vada in mano d’ Ippolito, lo chiuderò bel bello. 

serra di nuovo il biglietto. 

Senti, portalo al Figlio; non dir che letto io l’ho , 
Che da un balcone a basso balzare io ti farò. 
Pag. Perchè buttarmi a basso? se avete tal desio 
Pian piano per le scale , Signor , me ne scend’io. 
Con. Va portalo ad Ippolito. 

Pag. Vado. 

Con. I disegni miei, 

Paggio , Se tu sconcerti , pensa che morto sei. 
Pag. Quando ho detto , che Giulia gli manda tal 
biglietto , 

Credo aver detto tutto. via il Paggio. 
Con. Ma non che fu intercetto. 

Cieli! che vuol da lui? dubito e mi confondo: 
Qui venir deve , ed io colà or mi nascondo. 
accenna il Gabinetto. 

Socchiuso è il gabinetto, li dentro inosservato 
Ascolterò l’arcano; mi sia propizio il Fato. 
Panni che Giulia arriva; serriamoci: ah chi sa. 
Se quel che a lei scopersi di danno or mi sarà! 
si chiude nel suddetto Gabinetto. 
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Giulia , e poi Ippolito sollecito , * detto nel 
Gabinetto. 


L 


Giu. lo del mio caro Ippolito non più sorella! oh Dio! 
E qual piacer può adesso paragonarsi al mio? 
Alfine il pianto mio , alfine il mio dolore 
Mosse a pietade il Cielo , mosse a pietade amore. 
Stelle ! dubito ancora , panni che un sogno sia 
La sorte mia cangiata, l'estrema gioja mia. 
Partir più non pretendo; Signora di me stessa 
Sono, nè come prima mi sento l'alma oppressa. 
Ecco il mio ben. 

Ip. Mia Giulia. 

Giu. Ti ha visto alcuno ? 

Ip. Affetto. 

Giu. Chiudasi ben quell'uscio. 

ad Ippolito , che serra la porta d'onde è venuto. 
Ip. Chiudasi. 

Giu. L'altro ... 

accenna l’ altra porta di cui essa uscì. 
Ip. È fatto. 

serra V altra porta. 

Giu. Siedi. 

Ip. Tu ridi! 

Giu. E come! noi siamo i più felici, 

Tu non mi sei Fratello . . . 

Ip. Ah Giulia mia che dici; 

Che vuoi farmi morire per il contento estremo? 
Giu. È ver, credilo, o caro. 

Ip. Che narri ! 

Tom. II. L* Ippolito. iS 
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Giu. Io tutta tirino ! 

Del Conte di War vieti io Figlia son. 

Ip. Fia vero ! 

Voi Figlia d’ un sì nobile, eccelso Cavaliero! 
Sogno, deliro I 

Giu. Meco il Padre tuo serrato, 

Poc'anzi seriamente m’ha il nascer mio svelato. 
Amata mia speranza , or sì la tema oblio , 

Or sì senza rossore ti svelo l’amor mio. 

La scena ègiàcambiata , cambiata è la mia sorte. 
Più non parlar di spasimo, più non parlar di morte. 
Son tua ...che! ti vicn male? perchè di color cangi? 
E invece di gioire palpiti, tremi, e piangi? 

Ip. Una gioja sì estrema, o opprime l’alma in seno, 
O cagiona repente un dolce pianto almeno. 

Ah Giulia, ah mio tesoro! sorella non mi sei: 
Ah mi vacilla il senno! voi m’assistete o Dei. 
Giu. 11 Conte di Warvich mio Genitore, in dono 
Al Padre tuo mi diede , ormai tre lustri sono; 
Tutto saprai; per ora cor mio ti basti questo, 
A miglior agio poi io narrerotti il resto. 

Va , tu per me t nascesti , io nata per te sono ; 
Ter te ricuserei dell’Universo il Trono. 

Amami caro Ippolito, e rasserena i rai; 

Cessi ogni duol funesto, hai lagrimato assai. 
Ip. Ove son io! fuori di se per la gioja. 
Giu. Deh parti! Iremo! chi sa? potrebbe 

Il Padre tuo sorprenderci, e forse . . . 

Ip. E che farebbe? 

Or che il tuo amor m* è noto , or che ho scoperto 
a fondo 

Chi sci, sfido le stelle", il Genitore, il Mondo. 
Giu, Parti se m’ ami ; è noto quel cor spietato e fiero , 
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Tremo in un sol figurarlo , tu lo conosci . . . 
Jp. È vero. 

Parto , ma pria permetti, clic qui la man ti dia: 
Io Sposo tuo mi giuro; giurati Sposa mia. 
Giu. E poi? 

Ip. Venga la morte, venga il momento estremo, 
Morrò tuo Sposo almeno: dammi la destra. 
Giu. Io tremo! 

Jp. Porgila; tuo mi giuro. 

Giu. E tua mi giuro anch’io . . . 

in atto di darsi la mano. 
r’on.Olà! apre , ed esce f ariosamente dal Gabinetto. 
Jp. Stelle, mio Padre ! 

Con. Perfidi indietro. Jiero assai 

Giu. Oh Dio ! 

sorpresa cado su d' una sedia. 

Con. Sì , fingi svenimenti , anima indegna , e ria; 
Tradimenti si barbari ordisci in casa mia? 

A me tradisci ingrata, barbara tigre a me? 
Dei miei sudori, e palpiti, è questa la mercè? 
S’ eri mia Figlia , er’ obbligo , e non elezione 
1 / amor che ti portai ; bilancia il paragone. 

E tu per tanti affanni , e tristi giorni amari 
Sofferti in allevarti , la morte or mi prepari? 
Giu. La morte? 

Con. Sì la morte tu trami all’onor mio. 

Se mi seduci un Figlio. 

Giu. Nobile ancor son io. 

Con. Sei nobile, il confesso , merti fin anco un Re; 
Ma Ippolito è casato, rimedio più non v’ è. 
Giulia, a partirti affretta, ripara a tempo il danno. 
Padre finor m’avesti, non mi provar Tiranno. 
Spira propizio il vento. 
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Giu. Signor non minacciarmi: 

Quando partir non voglio, chi ardirà mai forzarmi? 
Con. Io. 

Giu. Chi voi siete? 

Con. Io sono , un che può far tremarti. 

Giu. Ma non partir per forza. 

Con. Giulia t’accheta, e parti. 

Rispettami. 

Giu. Rispettovi. 

Con. Parti. 

Giu. Partir non voglio. 

Con. Olà? così superba? frena l’insano orgoglio. 
Ah viva il Ciel! ritirati cuòr barbaro , e ostinato, 
Risolverò da Inglese , offeso , e disperato : 

Se invan tenero oprai , or muterò gioco , 
Guardami Giulia in fronte; oprerò ferro e fuoco. 
Va indegna, e di tua stanza punto non discostarti. 
Giu. Vado; ma tu Signore di più non avanzarti. 
Ha i limiti lo sdegno; finor dicesti assai: 

La Figlia di Warvich troppo ha sofferto , il sai? 
Ti venero , ti stimo , qual Padre io ti rispetto ; 
Ma chi sonio ricordati, pensaci o Conte: ho detto. 
e via. 

Jp. Padre finor... 

Con. Finora un gran prodigio è stato , 

Che con un ferro il core non t' abbia trapassato . 
Jp. Lasciatemi parlare. 

Con. Non lo permetto. Ascolta; 

Non ci vedrem più insieme , quest’è 1’ ultima volta : 
Non voglio che si perdano quest’ ultimi momenti; 
Bassa quegli occhi al suolo , apri l’ orecchie , e senti. 
II Ciamberlan ti è noto , casa è di milioni , 
Nobile è tal, che appena v* è chi lo paragoni; 
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La Figlia di costui unica, e bella assai 
A tc lui destinò , a te io destinai ; 

Strinsi il bramato nodo , e mi fidai di te , 

Lo dissi al Parlamento, e ne informai il Re. 

Tu sai, pur troppo sai per molte esperienze. 

Di nostra nobil casa qual siano le indigenze : 

Non m' irritare Ippolito ; a un provido consiglio 
D’ un Genitor prudente può contrastare un Figlio ? 
Non m’irritare ; ascolta : o morto , o Sposo , o parti 
Da Londra adesso . . . 

Ip. E bene. 

Con. A me non accostarti.* 

Parla da lungi , e pensa che Padre or non ti sono , 
Se prima non eleggi , c he vuoi ; odio , o perdono? 
Che al Conte Duglas parli ; pria di parlar rifletti. 
Restringi in poco il tutto, e ben misura i detti. 
Ip. E bene: o morto , o sposo , o partire degg’io? 

L’ ultimo eleggo; partasi , ho detto il pensier mio. 
Con. Vuoi partir? 

Ip. Partir voglio. risoluto. 

Con. E bene: in Francia andrai; 

L’ Ambasciador già parte, unito a lui sarai. 
Vieni. minaccioso. 

Ip. Cosi di fretta ? 

Con. Sì. 

Ip. Almcn gli abiti . . . 

Con. A un tratto 

Quello chi ti bisogna, figurati,, h già fatto. 
Vieni. lo prende a mano. 

Ip. La Madre almeno voglio vedere . . . 

Con. Ingrato. 

Vieni vedrai la Madre. 

Ip. Stelle! son disperato, vieino. 


Conte Sere , e Lucilla 


.M 


adama ? 

À me chiamate? 

Appunto. 


Con.. 

Lu. 

Con. - x i . , • - • , o 

jr u> E voi chi siete r 

Con. Oh bella ! il Conte Sexe in me non conoscete? 

Lue. Nè voi , nè questo Conte conosco in verità. 

Con. Eh via lasciam gli scherzi ... 

£ UCt Qual folle ardire! olà? 


si elise osta. 

Scostatevi. 

Con.' Senticmi. ’ 

£ nc . Se volete mio Zio , 

Quelle son le sue stanze : addio quell Uomo, addio. 
vuol partire. 

Con. .Madama? 

Lue. Impertinente. fera. 

' Con. Per cortesia, perdono, umile 

Sentitemi. 

Lue. Chi siete ? 

' Con. H Conte Sexe io sono. 

Lue. E da me il Conte Sexe che mai pretende? 


Con. . Amore. 

Lue. Ditegli eh’ è un gran pazzo. 

Con. Perchè tanto rigore ? 

Lue. Io so eh’ egli disprezza tutto il femineo sesso ; 

Come or così cangiato ci va alle Donne appresso ? 

Con. Distingue voi fra T altre , e perche degna siete , 
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V’ offre gli affetti suoi, e il cuor se lo volete. 
Ei vinto si confessa ; conferma , che sospira , 
Quando da voi sta lungi , quando vi parla , e mira. 
Zwc.Oibò; che può far Donna al Conte per dispetto? 
Che in tavola non mangi ? che non risposi in letto? 
D’ altro sistema è il Conte, non ama, non si accende; 
Gli amori , e gli disprezzi indifferente ei prende , 
In faccia al suo Rivale nemmen si sdegneria: 
Freddure! egli non sente nè amor, nè gelosia; 
Ancor se odiato fosse , ei 1* odio stima poco ; 

Vi son per divertirsi , pranzi , commedie e gioco. 
Con . Sentitemi. 

Lue. Qrgoglioso. 

Con. ' Mi pento. 

Lue , No. 

Con. Perdono. 

Lue. Non sento. 

Con. Mi offendete. 

Lue. Eh che 1* offesa io sono. 

Non merita perdono, chi del mio amor si abusa. 
Con. Torniamo in pace. 

Lue. Affatto, sdegnata come sopra. 


Kii. « ' 




Con. 


Via, ve ne chiedo sepsa. 


umile come sopra. 

Lue. Oibò. 

Con. Restate dunque col diavol che vi afferri: 
tutto assieme adirato. 

Se più vi priego un fulmine m’incenerisca, e atterri; 
V’ odio , detesto , e abborro; io son qual fui; non amo; 
Ho scosso il gioco, e tutto possiam quando vogliamo ; 
Da Cavalier Inglese che alla novella aurora 
Sposar un’ altra io giuro . . . 

Lue. Ah non giurate ancora. 
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Con. Perchè? 

Lue. Placata io sono. 

Con , Che fasto insani che orgoglio! 

Lue. Via su , torniamo in pace. placata. 
Con. E pace ora npn voglio. 

Guerra guerra in malora; così restiamo, addio. 
Andate a prepararvi, vo a prepararmi anch'io.. 
via sdegnato assai. 

Lu. Eccoquelchesi avanza da un disdegnoso incarco, 
Quando è soverchio leso suole spezzarsi l’arco. 
Esempio sia alle Donne non ostinarsi tanto, 

Ma cedere sovente alle preghiere , al pianto. 

Un uom può ciò che vuole, Basta alfin di risolvere, 
Ed un amor strettissimo può in un momento scio- 
gliere. 

Sanno gli Uomini scaltri cangiare in vario modo 
L’amor, comesi trae talor chiodo, con chiodo. 
via. 

SCENA IV. 

Paggio , e Babetta. 

Pag. B abetta indiavolata, se non mi lasci in pace, 
Farò cose da barbaro , cose peggior di un Trace. 
Ba. La lingua maledetta se a fren non tieni tu , 
Al schiaffo che ti diedi ne aggiungerò dippiù. 
Pag. Il cane una sol volta ... ciò che vo dir tu sai ; 

E poi vi pon la coda , e fìa sicuro assai. 

Ba. Maiiziosetto . . . 

Pag. Gambera. 

Ber. Sa fossi mano audace . . . 
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Pag. Che faresti? 

Ba. Farci , forse con te lo pace. 

Pag. Da ver? 

Ba. Che mi regali se pace io fo con te? 

Pag. Di seta un falzi letto , che può portarlo un Re. 
Ba. Caro sei tutto cuore. 

Pag. . ( Fmgiam ) voi tutta Leila. 

Ba. Se avessi due tre altr’anni, sarei tua amante, can- 
cella. 

Pag. Sonpiccoldi persona , ma tredici anni ho meco. 
Ba. Hai pronto il faizolelto? 

Pag., Sempre con me lo reco. 

Ba. Via dammelo. 

Pag. Soa pronto ; ma dimmi qualche cosa. 
Ba. Cosa ho da dir? 

Pag. Non fare così la contignosa ; 

Sappilo alfine eh’ io t’amo, ardo d’ amor per te. 
Ba. Anch’ io ti vo del Lene, nè so indagar perchè. 
Pag. Fosse amor? 

Ba. ■ Sarà facile. 

Pa 


O' 


Cara Babetta amata. 
Ba. Se il Ciel mio ti facesse , sarei la più beata. 

Tu giovine, tu bello, compito, e generoso. 
Pag. Tre anni se mi aspetti forse sarò tuo sposo. 
Ba. Via dammi il don promesso. 

Pag. Eccol mio dolce amore. 

Ba. Come tuo dono io sempre, lo serberò nel core; 

Dammelo , e spera poi per te dolci conforti. 
Pag. Ti vogliodar, squaltrina, il diavol che ti porti. 
Sfacciata, tu mi rechi nausea, schifo, e noja, 
Se un l'alzoletto vuoi, fattelo dar dal Boja. 
Impara un’ altra voltn smorfietta da casotto 
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Con Paggi pari miei , a non andar di trotto. 

E se per l’ avvenire non muterai sistema , 

Ti fo alla pancia un Luco, pensaci Lene, c trema. 
via ri (fendo. 

Ha. Sogno ? fia ver? son io? a me cotale affronto? 
Vattene, meu darai stretto, c minuto conto; 
Non resterò lo giuro sfregiala d’ un tal scorno , 
Farò la mia vendetta pria che risorga il giorno. 
via . 

S C E N A V. 

Notte. 

» a • • 

Miledi , e Milord Belfort. 

Mil. erchò quel pianto imLelle ! coraggio or- 
mai Miledi , 

E ancor che giusto sia , luogo a ragion concedi. 
Mite. Caro Milord per ora non odo alcun consiglio , 
Io sola ilduol comprendo di aver perduto un Figlio. 
Nella sedia di posta entrar lo vidi io stessa , 

E l’alma mi sentii du mortai pena oppressa. 
Torbido , minaccioso, dolce, e piangente insieme; 
Lascio Inghilterra ( disse )ma non perciò la speme. 
L’ AmbaSciador baciollo , sei fe’ sedere accanto , 
E còl suo lino io vidi , che gl’ asciugava il pianto. 
Alfin parti; partendo, gli dissi: Figlio addio, 
Pensa al mio duol: rispose, io penso solo al mio. 
Partì volando, ed io nel mio dòlor restai. 
Ippolito ho perduto , non lo vedrò più mai. 
piange. 
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Mil. Forse va nell’Arabia , nell’ Indie, nel Giappone, 
O in altra più lontana, opposta .Regione'? 

Va in Francia. ' 

Alile. Ed ivi disse , che solo , e disperato 

Andrebbe per il mondo ove lo porta il Fato. 
Mil. Parole che si dicono; giunto sul bel naviglio, 
Si scorderà di Londra il vostro amabil Figlio. 
E già ( come diceste ) che di Giulia Germano 
Non è, saggio consiglio è che ne stia lontano. 
A me il Conte Duglas la destinò per sposa, 

Mi die’ la mano e dissemi , su la mia le’ riposa. 
Mite. Ed ora altro parlare dal primo differente 
Faravvi il mio Consorte. 

Mil. Che? al nodo non consente? 

il li le. Giulia domanda un chiostro, vergili morir desia. 
Mil. Che colpo inaspettato ! perduta ho Giulia mia ? 
Ah Miledi ! 

Alile. Ah Milord ! io penso al mio dolore, 

Nè tra i pensieri miei v’ c adesso il vostro amore. 
Se vuol lasciare il mondo rimedio più non v’è; 
Se mia non è la colpa, affliggermi perchè? 

Vo sul letto a buttarmi , io non mi reggo in piedi , 
Per or non mi seguite; addio. via. 

Mil. Addio Miledi. 

.Forse di Giulia amante Ippolito scoprissi , 

Più volte lo pensai , più volte tra me il dissi'. 
Intanto che risolvo? se Giulia non possiedo, 
Morrò di pena, e a questa rimedio alcun non vedo. 
Ah qual pensiero. Amore, mi vai tu proponendo ! 
Ènobiie il consiglio, ma il rischio mio comprendo ... 

pensa. 

SI Giulia si rapisca a mezza notte ; e poi 
Scagli il Ciel sul mio capo tutti i fulmini suoi; 
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Corrisponde al Giardino la stanza ov’ ella dorme , 
Con miei compagni amici verrò, ma in altre forme. 
Ho del giardin la chiave, in mano mia restata. 
Quando jeri Miledi da me fu accompagnata. 

Ella invitommi , ed io servendola di braccio 
Passeggiai nel Giardino, nè ricusai l’impaccio. 
Già che la sorte or m’offre tra i periglila via. 
Eleggasi sol questa, pur che sia Giulia mia. 

E semi sdegnò sempre, vegga con suo rossore, 
Chi sia Milord Belfort quand’ha compaguo amore. 

SCENA VI. - r J*. 

Giulia , e Babelta. 


Giu. V^iara Babetta ajutami, npnlio chi mi conforta; 
Ippolito è partito! misera me! son morta! 

A te dissi chi sono ; tu sai tutto il cuor mio. 
Per carità consigliami, dimmi che far degg’io? 
Ba • Diavolo! mi sento crepar per il dispetto; 
Perchè così vi tratta quel Vecchio maledetto? 

Se Ippolito vi adora, se sposa vi pretende, 
Perchè il Conte Duglas un vasto incendio accende? 
Per nobiltà , per nascita , per sangue , e per decoro 
Potete aver per servi tutti i miglior di loro. 
Giu. Ah cara, inoggistimasi l’oro assai più del sangue , 
La nobiltà senz’ oro geme , vacilla , e langue : 
Perciò talun che nasce poco distante al Trono 
Si unisce, perchè povero, con chi ha ricchezze in dono. 
Vendesi il sangue illustre talor per vii metallo, 
Eppur per tutto il mondo quasi comune è il fallo. 
Maledetto interesse ! cagion di tutti i mali , 
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Peste che tutti ammorba , eccidio de* mortali. 

Per l’oro, ( ancor con l iscino di vergognosa morte ) 
Manca talor di fede la timida Consorte. 

Per l’oro una Donzella imbruna il suo candore; 
Per l’oro un fido servo diventa un traditore; 

Per l’oro il Figlio istesso muove una lite al Padre; 
Per 1’ oro arriva un empio a trucidar la Madre. 
Qual maraviglia è dunque se arriva il Conte istesso. 
Per l’oro anco a volere l’unico Figlio oppresso ? 
Ba. Povero Signorino! lungi dal patrio suolo! 
Giu. Le smaniesue figuro, eal cor raddoppio il duolo. 
Ba. Questi crudel che niegano a Figli lor soccorso , 
Padri nonson ; son barbari , sono peggior dell’ orso. 
Via andate a riposarvi, sono le cinque date, 

E l’affannato core dormendo almcn posate ... 
Oh ! viene qui Miledi ! passava alla sua stanza : 
Vorrà parlarvi. 

Giu. Vanne. 

Ba. Vado. via. 

Giu. . Mio cor costanza. 

SCENA VII. 

Miledi , e Giulia. 

Mil. I^"on stava qui Babctta ? 

Giu. * Partì per cenilo mio; 

Per lei poss’ io servirvi ? 

Mil. Molto obbligata , addio. 

seria , e con sdegno vuol partire. 

Giu. Madre? se pur tal nome ancor da me soffrite, 
Sentitemi vi priego ; perchè da me fuggite ? 
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Che mal vi ho fatto? oh Dio ! perchè tanto rigore? 
Mil. Per le ho perduto un Figlio. 

Giu: Per voi perduto ho il core. 

Mil . Sfacciata , in faccia mia tu lo confessi ardila ! 
Bel guiderdon mi rendi, la pace m’hai rapita; 
.Se tu pensar potessi quanti sudori,, e quanti 
Ci costi , or non saresti a noi cagion di pianti. 
Povero figlio mio svelto dalle mie braccia ! 

Giu. Ah per pietà tacete! 

Md. E come vuoi eh’ io taccia ? 

Forse a quest’ora è giunto sopra la Nave, e forse 
Questa partì dal lido , e in alto mar sen corse; 
Vedo che il Ciel s’imbruna , vedo finito il giorno, 
E il mio diletto Ippolito più non mi vedo intorno. 
Solea sempre a quest’ora , al letto accompagna i mi, 
E in darmi il caro addio la man solea baciarmi. 
È per me più che morte il suo barbaro esigilo; 
Per te non ho più pace, ed ho perduto un figlio! 
Giu. Per me! 

Mil. Per te. 

Giu. Che foci ? 

Mil. Il sai.' 

Giu. . . , So che non sono , 

l)i Londra la più vile, nè voi vantate un Trono. 
Dii Conte di \V arvich l’unica figlia essendo. 
Alla famiglia vostra far. torto io non intendo. 
Se i confiscati bo.ni , a me fosser tornati , 

Non so se tanti ostacoli sarebbonsi trovati. 

So ben che al regio sangue, quel di Warvich solcede. 
Mil. Da te non aspettava sì barbara mercede ! 
Adunque ti allevai de’ miei perigli ad onta% 
Acciò così sfrontata mi favellassi , e pronta? 

‘In grata, presuntuosa. .v.a per partire sdegnata. 
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G' u - Fermatevi, sentite... 

Piia passatemi il petto , o più così non dite. 
Finor Madre mi foste;, ora, e per fin eh’ io mora 
La dolce Madre mia , si , voi sarete ancora. 

Se morto e il Padre mio , Orfana sventurata 
Non saro, se da voi almen sarò guardata. 

. vostra Figlia e serva al par di prima io sono , 
E se trascorse il labro, chiedo pietà, perdono; 
Al vostro piè pentita , umile , e rispettosa , 
s inginocchia. 

Bacio la man clic meco fu sempre generosa : 
le bacia la mano. 

Forse se quel dolore che 1’ anima mi accora 
Comprendere potreste , ne piangereste ancora. 
piange. \ 

j\Iil. Soigi , di un altro pianto sent’ umide le ciglia , 
ioni al mio sen , qual fosti sarai sempre mia figlia, 
l abbraccia e bacia. 

Ali ! non son io die Ippolito de te divido, oh Dio! 
ftla la condotta provida del caro Sposo mio ; 

l ìamberlan la figlia le nozze a te ben note, 
Erano accompagnate da, un milion per dote: 

Ire g i stati , ed oltre gemme di gran valore 
Che alr unica sua Figlia donava il Genitore. 

E Ippolito per te . . . 

Giu. p er me j 

4 Sprezzò il trattato 

Divenne audace Figlio, c amante forsennato: 
a ìulia alle tue stanze, riposa pur, se vuoi, 
piego il Ciri che il giorno dia men funesto a noi, 

• p • VICtf 

P * , n P nsar poss’ io? Vadasi al letto ormai 
J er dar libero il campo a questi afflitti rai. 
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Piangete occhi dolenti, è troppo giusto il pianto, 
11 mio diletto Ippolito più non ini vedo accanto! 
Come più rivederlo vivènte il Genitore ! 

Oli pensier che mi lacera a brani a brani il core! 
Ah nacqui sventurata! e in polve tal ritorno, 
Non ebbi mai , nè spero lieto e felice un giorno ! 
Almen pietoso Cielo , se contro me si avanza 
Sempre sì rea fortuna , dammi maggior costanza. 
Alfin non posso reggere a tanto affanno, e duolo! 
Son mille le mie pene , ed il mio core è solo. 

. - , via . 


SCENA Vili. 

Babetta , e Paggio 

% • 

Ba. IP aggio ? 

Pag, Che vuoi Babetta? 

Ba. Sai che vendetta anelo? 

Mai cane non mi morse, che nonne svelsi il pelo. 
Pag. Che far mi puoi ? 

Ba. Vedrai. 

Pag. Tutto si può volendo ; 

Per le Donne tue pan sappilo non mi accendo. 
Ba. E pur ti voglio bene, fìngendo. 

Pag. Bene peggior del male. 

Ba. Bene che vi rallegra. 

Pag. E porta all* ospedale. 

Io so dell* empio sesso tutti i raggiri suoi , 

Alla larga , alia larga ; uon vo’ impazzir per voi. 
Ba. Via su , facciamo pace. 

Pag . Pace con me ad un tratto! 

Perchè ? ' 






-*•*» '9 





Bai 
Pag. 
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Mi stai nel core. 

Io non lo credo affatto. 

Ba. Lo giuro. 

Pag. Io non lo credo. 

Ba. Lo giuro da chi sono ; 

Anzi vo’ darti un bacio, e chiederti perdono. 
Pag. Un bacio ! 

Ba. Sì. 

Pag. Diavolo ! costei mi tenta spesso : 

E quando mel darai ? . 

Ba. Se tu lo vuoi; adesso. 

Pag. CaraBabetta, io smorzo tutto ilpriqaierosdegno, 
E un segno se ne vuoi, eccoli ancora il segno. 

le dà il f alzoletto. 

Prenditi il falzoletto, godilo è tuo. 

Ba. - . Pér gioco? 

Pag. Oibò , per un tuo bacio un falzoletto è poco. 

Via , dammi il bacio. i 

Ba. ' Osserva; sorprendere ci ponno.' 

Pag. Non v* è nessuno affatto , in preda son del sonno. 
Ba. Però le Donne mai dispreizar devi tu. 

Pag. Io dispreizar le Donne? non lo farò mai più. 
Donne amabili e care , Donne vezzose , e belle , 
Sian maritate, o pure sian vedove , o donzelle. 
Da questo punto sappilo, Babetta del mio core. 
Sarò del tuo bel sesso amico e difensore. 

Via, dammi il bacio. 1 " * 

Ba. Aspetta. . •. 

Pag. M’accendesti il desio; 

Via presto. 

Ba. Eccoti il bacio. 

■ gli dà uno schiaffo. 

Pag . ' Un altro schiaffo ! ’ 

Tom. II. V Ippolito. 16 
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Ba. Addio. 

e via. 

/Vig.Ameun altro schiaffo, dopo cheildpnmi toglie! 
Siari maledette quante Donne 1’ Europa accoglie. 
Nate -sol per carpire , e per levar bel belle 
Da noi poveri gonzi con il danar la pplle. 

Al riso non credete, nè alle promesse affatto; 
Chi le crede è una bestia, è un’arcibestia, è un matto. 
Audiam ora a dormire con Questa bella ceua 
Che lutto il cor mi lacera, mi strugge, e m'avvelena: 
Basta, se ho mala notte , con le mie smanie intorno. 
Spero dornan recarle tutto funesto il giorno. 
via. 

SCENA Vili. . 

•. 1 • j 

Giardino ombroso ricco dLfrondute piante , 
porta a destra percui si esce nella campagna ; 
in prospetto appartamenti di Giulia , 
e scala per cui al detto Giardino 
si- scende. ' ’ 

Ippolito , e Beutif travestiti per la porta 
della campagna. 

TX * • » 

Jp. JT erchè la porta aperta Beutif abbiam trovato? 

Per me non so comprendere . . 

Be.\ ; t .. ... Per me son bene armato: 

Sia che si voglia. 

Ip. Amico, questo c il giardino, e quelle , 
( Che appena fan distinguerci il lume delle stelle ) 
Son le stanze di Giulia ; a te il mio core ho aperto; 


v 
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Dell’ amicizia tua son persuaso, e certo. 

Voglio parlarle, e voglio dal suo bel labro amato , 
Saper qua} esser dove il mio destino, c il Fato. 
Be. Dal Franco Ambasciadoro dìalmeu come fuggisti? 

E come solo , incognito , ove stav’ io venisti ? 

Jp. Tutto saprai, per ora appaga il mio desio , 

Io penso sol clic devo parlar con l’idol mio. 

Be. Aadiam. 

Jp. Secreta scala v’è che conduce al piano. 
Delle stanze di Giulia. 

Be. .. E il Padrd? 

Jp. È assai lontano. 

Dal suo vi è gran distanza a questo appartamento. 
Sieguimi . . . vanno per inoltrarsi. 

Be. Ferma Ippolito. si arrestano. 

Jp. Perché? ' 

Be. Un rornore io sento. 

Qui si comincia a veder Giulia portata a forza 
da Milord Belfort , e suoi sgherri , i quali con 
uniino le hanno otturatala bocca acciò non gridi. 
Jp. È vero.- 

Be. Un calpestio al certo di udir panni : 

E se non erro ancora , odo un non so che d’ armi! 
Jp. Stelle! la porta è aperta! y 
Be. Scendon qui nel giardino. 

Zp.'Uno precede avanti con piccol, lumicino. 

Be. A noi , coraggio amico. 

Jp. Fuggir, viltà saria. „• 

Be. Par che una Donna portino ! 

Jp. \ Ah fosse Giulia mia! 

Be. Tra quelli aranci ascosi, per cui passar dovranno 
Uniamoci, e s’ascolti. 

Jp. Temo di nero inganno. 

si nascondono. [ . 
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SCENA IX. 

- » 

Milord Belfort con tre altri compagni armati , uno 
de’ quali va con piccola lanterna , e due 
portano a forza Giulia , la quale non 
potendo gridare , si contorce , e 
fa segni di chiamar soccorso. 


I. A-r 


Mil. _T\.rd ire, amici, ardire, fuori di Londra a 
un tratto . ' 

Sarem , pronta è la sedia , ed il gran colpo è fatto, 
Giulia ti scuoti indarno, un traditor non sono. 
Mi giuro sposo tuo , t’ offro la vita in dono. 

A tal rimedio estremo m’ha l’odio tuo spronato : 
Son Cavaliere, Inglese, amante, e disperato. 
Beu. Anima scelerata ! 

Jp. Non posso più frenarmi , 

• Giulia col mio Rivale! all’ armi amico all’ armi. 
Ah traditor . . . 

Snudate le spade assaltano velocissima- 
mente Milord , ecompagni , i quali per difen- 
dersi lasciano Giulia ; intanto smorzasi il lume 
per un colpo di ' Beutif , e siegue fra l’ ombre 
e le piante del Giardino confuso combattimen- 
to : intanto essendo Giulia in libertà comincia 
a gridare. 

Mil. Chi siete ? 

lp. Noi siam la vostra morte. 

Giu. Ajuto ! son rapita , olà gente di Corte. 

gridando. 

OH Dio ! si è spento il lume! fra l’ ombre , e 
fra 1’ orrore v 
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Che farò sventurata ! sento mancarmi il core h’. 
Soccorso ! ajuto ! oh stelle ! « 

Mil. Almcn dimmi chi sei? 

Ip. Un diavolo umanato. 

Mil. Cedi superbo. 

Giu. Oh Dei ! . 

Nessun v'è che risponde! ajuto! 

Ip. Invan presumi . 

Resistermi ... 

Mil. Vedrai . . -, 

Giu. Già comparìscon lumi. 

Qui si vede tutto V appartamento in moto , 
si aprono molte porte * compariscono molli Servi 
armati , e con lumi, fra quali il Conte Duglas 
con veste da Camera ed armato. 

Giu. Correte, son rapita. 

SCENA X. 

> \ 

Conte Duglas , e delti. 


Con' Vjhi è là ? qual empio eccesso? 

/p.Restinel tradimento l’ indegno Autore oppresso. 
Ciel dammi forza. 

■l' ,* 

Mil. Oimò! son morto! oh Dio! 

Milord cade ferito , e fuggono i suoi seguaci. 
Con. Accorrete miei Servi ; solo non basto io. 
calano i servi nel Giardino , ed impedisco- 
no l’uscita ad Ippolito e Beutif. 

Giulia? 

Giu. Signor? 

Con. Che fu? 
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4J èli. * Rapinami un traditore. 

Con. Numi! Milord Belfort! 

Qi U ' ’ È quello il Difensore. 

addita, Ippolito , non conoscendolo , così 
per l'abito cangiato , come ancora per il cap- 
pelletto che avrà quasi su gli occhi ; infanto 
Milord Belfort geme in terra nel suo sangue 
immerso. 

Con. Milord ? 

Md. , Son morto ! 

Con. Oli vista! ferito a parte a parte! 

Mil. Il mio destin mi vinse, non la sua forza, e 1 arte! 
Con. E voi chi siete mai? 

ad Ippolito, e Beuiif non conoscendoli, 
gg' _ Hanno impedito il passo : 

Indietro anime vili. 

Jp . Restato son di sasso ! 

Con. Olà? chi siete voi? parlate o scelerati, 


Parlate. 

Be. Indietro. . 

Con. A voi, sian essi disarmati. 

Qui il Conte con suoi assale Ippolito e 
Beuiif, i quali restano vinti , e disarmati, sen- 
za poter fuggite. 

Scoprasi prima»- il volto al feritore audace: 
Cingetelo d’intorno; accosta più una face. 

un servo porta un lume vicino. 

Pagherai -.col tuo sangue il grande affronto mio. 
Dì- traditor? chi sci? 

Ip. Ah Padre mio , son io. 

si scopre. 

Con. Stelle! che vedo! resta sorpreso. 

Giu . Ippolito ! confusa. 
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Con. Tu in Londra! e in questo loco I 

Giu. Oh subisso ! 

Con. Oh perfidia ! 

^ Cidi soccorso invoco. 

Mil. Oh Dio! • *. >-• 

Con. Milord? * confuso , ed agitato. 

Mil. Son morto ! 

C Qfl - Portisi alla mia stanza. 

a suoi. 

Di me ti fidi? 

Mil. Certo. 

Con. Di vita abbi speranza. *. 

è portato via Milord. • > • ( > 

E tU . . . vj 

Giu. Signor? Milord fu l’empio rapitore.''"' 1 
Con. Menti, fu l’empio Ippolilo;Milord fu il difensore. 
Ecco perchè qui in Londra tornato è V Assassino : 
Misero te! sei morto, è giunto il tuo destino. 
fiero assai. 

Jp. Oh equivoco funesto! 

01 > inganno ! a Beutìf. 

. . . ... . E tu chi sei, 

Litie minaccioso in atto ti celi a Sguardi miei? 
Be. Mi scopro, conoscetemi. 

Con. Beutif ! 

' Amico sono 

I) Ippolito , e per questo a Servi tuoi perdonò - 
Se il ferro a danno loro Beutif avesse oprato , ' 
Sana col vostro Ippolito già vincitor restato. ' 
Signor? egli vi è Figlio, amico io son verace , 
Ho fatto il mio dovere, or me ne vado in pace. 
Apro del caro amico non priego, e non consiglio , 
i luche all amico, al Padre premer li deve unFiglio. 
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Con. Va pur , saprà la Corte domarti anima ardita. 

Giu. ( Ali ! ehi ti salva Ippolito ! ) 

Jp. ' ( Tremo per te mia vita ! ) 

di furto. . i 

Con. Dunque produssi al mondo in te un nemico mio? 
Vuoi perfido per forza esser malvagio , e rio ? 
Ànima scelerata ? di pur ? come fuggisti 
fierissimo. 

Dal Franco Ambasciadore , e come qui venisti? 
Parla? non arrossire... Stelle! mi sento in petto 
I serpi di Megera , tutti i flagel di Aletto ! 

Mi sento per la rabbia stracciare a brani il core, 
Ho la benda sugli occhi ... sì ... mori . traditore. 
quasi per dargli. 

Giu. Fermatevi Signore, al petto mio vibrato 
Incolpi, e questa fallo al Figlio perdonate; 
si fa avanti. 

* i «* *• Jk * 

Forse inspiro» li il Cielo qui di tornar repente» 
Per liberarmi . . . 

Con • Menti, 

G*u.. ... Lo dica il Figlio. 

Con. i ' Mente. 

' Potresti persuadermi in qualche parte almeno , 
Se questo figlio perfido io conoscessi meno. . 

Jp. Ah Padre . . . 

Con. Io Padre tuo? Il tuo nemico io sono. 
Io. Pietà. . - . 

Con. Non la sperare. . 

Giu. • Perdon ... 

Con. Non v’ è perdono. 

sempre piu fiero. 

Vieni barbaro, vieni. lo prende. 

Jp. , E dove mi portate ? 


I 
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Con. Dovea me piace; e voi costei accompagnate. 
a suoi servi. • 

Miledi , con gli Esperti assistano a Beiforte , 
Curisi sua ferita , spero non sia di morte. 

E se domanda il Figlio, dite die il nostro torto 
In parte io vendicai , e che per Londra è morto 
il Conte Duglas parte furioso condu- 
cendo Ippolito , e seco lui portasi due servi. 
Giu. E dove mai lo porta? Ippolito mio caro! 

guardandolo appresso con passióne. 

Che sorte disperata! ch’empio destino amaro! 
Cielo ? pietoso Cielo ? quel cor fedele , e grato 
Salvatemi, e reggetelo al suo dolor spietato. 

E se del fallo nostro forza è pagarne il fio , 

Il suo* deh conservate , eccovi il sangue mio. 
Per conservare Ippolito , se far mai lo potessi , 
Morrei ben cento volte, se cento vite avessi. > 
Giulia di più non dice, già vinta dall’ambascia 
Parte, e in custodia vostra quel fido cor vi lascia. 
Voi dategli coraggio, destategli nel core 
Costanza nei disastri , per la sua Giulia amore. 
via seguita desk* servi. 

i t * * . . ' . • *• . , . ' ' 

. • ,.-:t ; 

Fine dell Atto Secondo . 

• ■ * ’ 
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ATTO III. 

•» » - f . . . 

SCENA PRIMA. 

i > * * * • . 

• *, ' \ J '• i. 

Conte Duglas , Paggio , i/uir Mitedi'. 

> • , .* . ; ,c . .i .• 

ccellcnzar ? 

Cora. Che vuoi? : : j • • • 

Pag- Signor, ^roi si domanda: 

Uri foglio di premura i’Àmbasciador vi manda. 
Con. Parti. •• • •* * 

Pag. "Vado, I via. 

Con. Leggiamo. •• leggo. ■* / 

» Ippolito è fuggito , * 

» Dagli occhi 'miei disparve , ne so dov* egli è gito; 
«Lo ricercai, ma indarno ; aifin partii con pena, 
« E per darvene avviso mi avanzò tempo appena, 
jj Scusatemi , vi basti il fetido' desio 
« Che sempre ho di servirvi: amato Conte, addio. 
L* Ambasci a dor non colpa, io già 1* immaginai: 
Perciò in Italia a forza poc’ anzi lo mandai. 
Mile. Ah Conte e che faceste! ai venti , al mar fidaste 
L'unico nostro figlio , c dove lo mandaste ? 
Con. In Italia. * 

Mile. In Italia ! dunque è di già partito? 

Con. È giunto in alto mare, è già da noi sparito : 
Io stesso lo portai sopra un Vascel di guerra , 
Con ordin che in Italia possa por piede a terra. 
Mile. E s’ egli disperato si lancia in mar ! 
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Con. Noi credere , 

Saprà il desio di morte a quel di vita cedere. 
Finche la morte è lungi , da ogn’un vien ricercata; 
Se quella poi si accosta , nessun l'ha domandata. 
Che mandi or messi e fogli la scaltra Giulia a lui , 
Che nel giardin 1’ inviti a dolci detti sui. 
Vedrem qual armi restano a i separati amanti , 
E se più forza avranno le parolette , e i pianti. 
Belfort di sua ferita già quasi assicurato , 
Avrebbe a nuòva pugna Ippolito sfidato ; 

A quello di pistole se si fosser provati -, 

Dal rigor delle leggi chi l’avrebbe salvati? 
Lungi da questo suolo non tremo al suo periglio. 
Vendico i torti miei , ed assicuro Up Figlio. 
Mile. Giulia che dice ? 

Con. „ Afferma , che Ippolito da forte 

Suo difensor si fece, fu il rapitor Beiforte. 
Mile. Puoi essere. 

Con. Noi credere , Ippolito ci è noto. 

Mile. È vero , ma Belfort non è ad entrambi ignoto : 
Iutolerante , alteTO , superbo di se stesso , 
Capace a primo moto d’ ogni esecrando eccesso. 
Con. È ver , ma none stolto quaPèl* indegno Figlio. 
Mile. In somma in alto mare . 5 . 

Con. Già sta col sno naviglio. 

Se può, che fugga adesso, in mezzo al mare e i venti 
Venga a narrare a Giulia i dolci suoi tormenti. 
L’Amhasciador (leggete) vecchio , inestranea terra , 
Potè ingannar; ma adesso che muova al mara Gueèra. 
Vada in Italia, ed ivi tenga ragione a segno, 

E d' esser Figlio mio facciasi almen più degno. 
Chi Padre non mi volle , m'abbia alla fin Tiranno , 
E sull'ingannatore cada il tramato inganno. 
Mile. AH caro figlio mio ! 
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SCENA li. 

Conte Sexe t e delti. 

■ V . 

Con. s ▼ eni te amico Conte , 

Son terminate ormai tutte le offese , e l’ onte. 
Se. Ah Signor che faceste! Si crederà ora offesa 
La Corte. 

Con. E perchè mai? 

Se. . Che non feste palesa 

Del Figlio, la partenza; dovea saperla ancora. 

Mile. È v^jo. -l ■ 

Con. ri trattenermi dovea sin all’aurora? 

Eh no , daronne io conto al Re , al Paramento , 
Dell’oprar mio giustissimo rimorso al cor non seuto. 
Feci pur troppo bene: sapete il succeduto? 

Se. So tutto., ecco sull’alba perchè son qui venuto. 
Con. E che, ne dite? 

Se. Io dico , . che colpe son d’ amore , 

E eh’ esser più indulgente doveva il Genitore. 
Di nostra gioventude se ci venisse in mente 
L’oprar, noi non saressimo sì rigidi al presente: 
Noi ci scordiam con gli anni quei forsennati amori, 
Le gelosie, le risse, i giovanili errori: 

Gravi , serj parliamo , e fatti memorandi 
Già racch i udemo i n mente , pensia m solo da Grandi . 
Ma se quel crin eh’ è bianco tornasse biondo poi , 
Non so se opraressimo , come or facciam da Eroi. 
Mile. E ver: voi caro Sposo solete in un momento 
Accendervi di sdegno . . . 

Con. Del fatto io non mi pento. 
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Un Figlio sconoscente, che sprezza il Genitore 
No , l’amor mio non merita , merita sol rigare. via. 
Mite. Ah Conte se mi amate , volate inCorte adesso, 
Udite che si dice. 

Se. Vo in questo punto istesso. 

Ah faccia il Ciel che questa partenza disperata 
Dal Re sinistramente non venga interpetrata. via. 
Mite. Ah voi che questa angoscia, chcl'fllma m'avvelena 
Vedete ; F esser Madide , dite se è premio , o pena? 
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ATT 0> 

SCENA ni. 

fa • ; • • 

S' apre la gran Scena , e comparisce spiaggia di ma- 
re tempestoso, e la Nave ove.sta Ippolito a Ci- 
ro con una Galeotta Tùrca: sopra di questa si 
vedrà .Dragut Rais, e gcftn ciurma di Rat-bari 
con 'anni alla mano; e sopra di quella , Ippoli- 
to , Capitano , ,e seguito di soldati Inglesi tutti 
egualmente armati. Si v«de cominciare il fo- 
co , e lo sparo de’ cannoni , c da volta in vol- 
ta scariche di moschetleria , fin tanto che a po- 
co , a poco comincia la vittoria per la nave a 
* dichiararsi ; indi a poco vedesi la Galeotta da 
vortici spumanti respinta urtar nel lido, ed 
aprirsi a vista la fracassata poppa , e cader 
nell’ onde buona parte de’ turchi : Dragut Rais 
vedendo l’imminente pericolo per sopra un’ 
antenna fatta calare ad arte, scende sul lido 
con porzione de’ suoi ; nel momento istesso ve- 
desi Ippolito saltar sulla lancia delia Nave con 
altri Soldati, a prender N terra , ove giunto, è 
dal famoso Corsale bravamente ricevuto , ed 
entrano combattendo in questo i Soldati In- 
glesi attaccano i Turchi, e sieguc strepitosa bat- 
taglia , ma in fine sono i Turchi vinti , dissi- 
pati , c morti. 11 Capitano intanto' siegue a 
* combattere i Turchi restati nella Galeotta, fin 
ghe li pone in lacci; in ùltimo di nuovo com- 
battendo Ippolito, e Dragut Rais vengono in scena. 

Jp. istori barbaro , mori, spira l’estremo fiato , 
E passi nell’inferno lo spirto disperato. 
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Il Corsale è ferito , e dopo aver balboltaUì 
alcune parole turche , muore. 

Numi! vi rendo grazie, lio vinto alfioo , ho vinto. 
Ecco Tempio Corsale nel proprio sangue estinto. 
Ecco il gran Dragut Rais che infestò i mari tutti , 
E dominò fin ora de' mari stessi i flutti. 

Grazie vi rendo o Numi, restai vittorioso, 

Sarà il mio nome a 5 posteri pur troppo glorioso ; 
Ma se la bella Giulia a me non destinate 
Numi! a sì gran vittoria perchè voi. mi serbate! 
Qui vedesi calare il ponte della Nave già 
avvicinata al lido , e calare il Capitano a 
suon di militari bellici istrumenti , indi il 
Conte IVarvich. 

Ip. Signor incontrandolo. 

Cap. Vincemmo Amico , la Galeotta è presa , 
Son vinti tutti i barbari, ed ella aifiu si è resa. 
Uom d' alto afTar vid’ io del bastimento al fondo, 
Cho intrepido scuoteva di sue catene il pondo ; 
Ha lunga barba , e folta , ha logore le vesti , 
Smagrito , che non uomo, ma belva il crederesti , 
Or viene a terra ; a nostri dissi , che fosse sciolto 
E qui portato .... ed eccolo. 
dp. Stelle Ielle orribil volto! 

Qui vien portato a terra il Conte di IVar- 
vich , lacero , , barbuto , e smunto. 

Cap. Chi sei? ,, 

Ip- Di qual nazione ? 

IV ar. Signori io sono Inglese. 

Cap. Inglese ! 

IV ar. , Sì. 

J P- ; Ci sia T origin sua palese. 

IVar.St Inglesi ancor voi siete, tutto al deslin perdorio. 
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Innorridite amici; Warvich il Conte io sono. 
a tal nome restano sorpresi, 
lp. Stelle ! di Giulia il Padre ! 

Cap. • Numi che sento mai! 

Ip. Sedete amioo Conte , e serenate i rai. 

Possibil ! 

Cap. Voi vivente ? f 

TV ar. Ormai son tjuindici anni 

Da che fuggii da Londra , per evitar miei danni; 
Giunsi in Venezia , ed ivi fui Capitan creato 
D’una Galea-, e in mare uscii con P altre armato. 
Col fiero Dragut Rais mi avvenni , e vinto fui , 
E più propizia sorte ebbero i legni sui ; 

Mi caricò di ceppi , e alla Galeotta in fondo 
Mi pose ivi a marcire, come il più vii del mondo ; 
Due lustri , nero pane , ed acqua verminosa , 

È stato mio alimento ; che vita dolorosa ! 

Sempre così vestito , mai non vedere il giorno , 
Star sotto i piedi un barbaro, e con schifezze intorno, 
SofFrirsempr’onte, estrazj, sempre tormenti, e pene. 
Udir cantar quei perfidi al suon di mie catene. 
piange. 

Ip. Conte Wavirch, in Londra lasciaste figlia alcuna ? 
ÌVar. Una. 

Jp. Il suo nome ? 

IV ar. ' Giulia. # 

J p. Ditemi in qual fortuna ? 

War. Oh Dio ! che scoprir deggio ! 

Jp . Non temete d’inganno 

Sull’ onor mio lo giuro. 

Cap. Perché temer di danno ? 

Ip. Via nel dubbioso core finiscano i contrasti 
Siam Cavalieri Inglesi, sappiatelo, e vi basti. 
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IVar. E ben di voi mi fido ; se Cavalieri siete 
È vano il mio timore , tradirmi non potete ; 

Al caro Conte Duglas la Figlia mia lasciai : 

Ah cara Giulia mia ! 

Ip. Conte asciugate i- rai. 

Oggi il Ciel liberato non sol vi ha dall’ esiglio ; 
Ma chi vi ha liberato vi dà . per Servo , e Figlio. 
Se a me voi vi svelaste , dirovvi 1 ’ esser mio , 
Son Figlio al Conte Duglas, Ippolito son io. 
IVar. Voi Figlio al Conte Duglas ! quel che più volte 
stretto 

Baciai tra le mie braccia ! quel piccol Pargoletto ! 
Jp. Io quello. 

Cap. Oh tenerezza ! 

IV ar. Chi più di me felice ? 

Ditemi? Giulia mia è viva ancor? che dice? 
Comprende il suo destino? del Padre suo favella? 
È tal , qual’ era in fasce , è aDCor graziosa , e bella? 
Ip. Ah caro Padre mio, che tal sarete appresso. 
Lasciate che il mio core vi sveli genuflesso. 

vuol inginocchiarsi , ma il Conte noi consente. 
Jo per la bella Giulia avvampo , ardo d' amore. 
Per lei non ho più pace, ed ho perduto il core. 
Per Sposa me la niega il Genitor severo. 

Che sull’ arbitrio mio pretende a forza impero. 
Del Ciamberlan la Figlia mi destina in consorte , 
E risoluto a segno che mi minaccia morte. 

Per Giulia mi dichiaro, prego , sospiro, e piango; 
Ma col Padre a contesa già perditor rimango. 
Sopra di quel Vascello ,velen spirando, ed ire 
A forza mi conduce , e m’ ordina partire. 

Ecco gli ultimi accenti che udii da labri suoi: 
Ippolito , o in Italia , o mori in mar se vuoi. 
Tom. II. L* Ippolito 1 7 
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Fermasi sopra il porto , sarpiamo a lui presente , 

E Vola, r agii legno in alto mar repente. 

Mi guarda ancor da lungi, mi lascia al mare infido, 

E torna egli di Londra a ricalcare il lido. 

ÌVar. E poi ? 

Cap. . . E . • poi il vento si muta in pochi istanti 
E il mar si fa terribile quant’ era cheto avanti ; 
Pensium riprender porto, ma l’ ostinalo vento 
In questi lidi poveri ci spinge in un momento. 
Scorgemmo una Galeotta , e già a perir vicina , 
Ma ostentando coraggio , combatterci destina ; 
Dopo un combattimento ch’è troppo noto a voi. 
Vinto cade il Corsale , cedono il legno i suoi. 
IVnr. Oh arcani incomprensibili delSommoRcggitore 
Che mente umana appena nè investiga il tenore. 
Ip. Ma come in questi mari , e con uu solo legno 
Quel Barbaro arrisrhiossi ; qualora il suo disegno? 
IVar. Con altri tre Sciabecchi al par del suo armati 
Furon dalla tempesta in questo mar portati! 

U no sen cadde a picco , due altri errando vanno. 
Il nostro qui dal vento fu spinto e con più danno. 
Perchè sdruscito , e rotto , in molte parti ancora. 
Cominciava ad aprirsi la fracassata prora. 

Della ciurmaglia rea udii dal fondo i gridi , 

E disperarsi a vista degli Anglicani lidi. 

A tempo il vostro legno li diè la caccia ,e vinse. 
Ed il tuo brando invitto l’empio Corsale estinse. 
Cosi permise il Ciel per trarrai dal periglio. 
Per farmi vedere Giulia , e in tedonarmi un Figlio. 
Sì caro , tal sarai , per figlio io già ti accetto ; 
Da Conte di Warvicli io Giulia ti prometto. 
Ah così potess’ io senza timor di morte 
Parlar col Conte Duglas , e presentarmi in Corte* 
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Cap. Il Re vi crede estinto. 

Jp. Ma di saperlo prima 

Vi assolse, tanto il vostro nobile sangue ei stima , 
Nè reo mai foste in Corte di capitai delitto , 

E so che uscì di voi favorevole rescritto. 

Wàr. Possibil? 

Cap. Tutto è vero; Conte assoluto siete ; 
Senz'ombra di timore in Londra andar potete. 
JVar. Oh Dio! 

Cap. Partiam. 

IFar. Credetemi , di gioja io vengo meno, 

Un’altra volta Giulia mi stringerò nel seno! 
Cap. Signpr se vi degnate, un degli abiti miei 
V’ offro, più in questa forma mirar non vi potrei. 
Farò che vi sia raso il crin, la barba, e il petto, 
E che il Conte Warvich torni nel primo aspetto. 
Quando sul legno turco v’ è di prezioso , e raro 
Su trasportate amici , con voi non sarò avaro. 
a' Soldati. 


Andiam. 

Jp. Del Padre mio temo a ragion lo sdegno. 
PVar. Non dubitar Ippolito tutto per te m’ impegno. 
Conosce il Conte Duglas pur troppo qual io sia , 
Nè m’ha cambiato il sangue 1’ avversa sorte mia. 
Jp. Se dopo tanti affanni Giulia mi rende il Fato, 
Sfido la morte istessa a farmi sventurato. 
viario , e si serra la Scena. 
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SCENA IV, 
Camere. 


Conte Duglas , e Conte Sexe , indi Miledi. 

•Se. Signor di gran novelle apportator son io. 
Con. Ben venga il Conte Sexe verace amico mio. 

Sedìam: che v' è di nuovo? 

Se. Vengo di Corte adesso. 

Col nostro Re parlai , e a voi mandommi espresso; 
Ei sa che Giulia vostra è di Warvich la figlia, 
E 1’ ha sorpreso a un tempo piacere e maraviglia. 

I confiscati beni di lui già morto in mare, 

A lei che n’ è l’erede tutti ritorna a dare. 
Brama vederla or ora , vuol consolar ei stesso , 
E i meriti degli Avi porta nel core impresso. 

E quei del Genitore già da due lusti estinto 
Vuol premiare in essa ; Ragione al fin l’ha vinto. 
Con. Oli sorte ! 

Se. È noto ancora, che Tppolito imbarcato 

Da voi fu sulla Nave, e in Italia mandato; 
Turbossi il Re , che voi senza Reai licenza 
D’ un figlio unico e caro pressaste la partenza ; 
Onde volate in Corte a discolparvi adesso, 

Che se tardate , io temo , che non sarà permesso. 
Con. Oh Dio ! e qual rimorso g'à nel mio cor ricetto! 

Del mio rigor mi pento ; e turbini sospetto. 

Se. Povero figlio ! alfin qual fu il suo gran delitto? 
L’ amor per la sua Giulia? era nel Ciel già scritto. 
Figlia del Gran Warvich che il Regio sangue solo 
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Imnòbiltà lo supera, onor del patrio suolo. 
Guerrier, Ministro a un tempo, fu Cittadiuo, ePadre, 
Cosi fra eccelse cariche, che fra l’ ai mate squadre , 
In guerra fi in pace ei sempre da Grande si. distinse, 
Fra P armi i suoi nemici , in pace i cuor qui vinse. 
Qual’ ostacolo amico all’Imeneo bramato 
Trovaste? a che non farlo? 

Con. È ver, son disperato. 

Consigliami tep prego, non so dove mi sia. 

Se. Parliam prima con Giulia. 

Con. Qui venga Giulia mia. 

dentro. 

Miiedi ? e qual novella piangendo a noi ti porta? 
Giulia dov’ è ? 

Se. Qui venga. 

Mite La bella Giulia è morta 1 

Con. Non. voglia il Cielo! 

Sè. , ( . È morta ? 

Mite. Così foss’ io spirata , 

Che àlmen finita avrei la vita toimentata! 

Nel Tamigi qui presso che termina col mare 
Si tuffo non ha molto; morì per troppo amare. 
A galla vanno ancora parte de’ panni suoi ! 

11 Re, la Corte - , il Mondo * ecco nemici a noi. 
Con. Oh spavento ! 

Se. - Oh rovina ! 

Mite. Pria del fatai delitto 

Un foglio in sulla riva lasciò di sua man scritto. 
È aperto,, oh Dio! . .. 

Con. Leggetelo; amico iò tremo! e gelo! 

Parmi già doppio il Sole! non regge. 

Se. Ah! vel perdoni il Cielo: 

. . i ■ ^ e 88 e% . A 
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» Conte: già die voleste qual Uom crudele e rio 
» Togliermi un dolce Sposo , ecco morir vogl’ io. 
» Il mio diletto Ippolito dagli occhi miei togliesti 
» Mandandolo in Italia; barbaro cor vincesti ! 

» "Via, di goder finisci, eccomi disperata 
» In quest’ acque profonde sommersa , e sotterrata. 
Se. Oh destino ! 


SCENA V. 
Paggio , e detti. 


s 


Pag. L^ignore? v’ b fuora un Uom di Corte 
Di età, di aspetto grave, e di maniere accorte. 
Sta in Galleria. 

Con. Udisti , che vuol costui da me? 

Pag. Vuol Giulia in Corte adesso la Maestà del Re. 
Se. Oh subisso ! 

Con. Venite , datemi voi consiglio. 

Oh giorno! oh avvenimenti! ohcara’Giulialoh figlio! 
viano col Conte. 


SCENA VI. 

Miledi , e Paggio , indi Paletta. 

* ,»i i ? *» 

P. 


aggio 


Mite 

Pag. Eéccllcnza. 

Mi/e. Udisti dal Reai Messo espresso 

Che Giulia si domanda ? 

Pag. Vogliono Giulia adesso. 
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E s’ella si è sommersa come portarla al Re? 

Alile. Perchè serbarmi in vita barbaro Ciel, perchè ! 
via disperata. 

Pag. Poi vogliono che iotaccia, non tacerò giammai;—- 
Dove son Donne , sonovi sempre rovine e guai... 
No non fuggire ascoltami. 

C C ^ ^ ( v i 

vedendo venire Babetta. 

' Ba. ' Udisti la novella?. 

La Giulia si sommerse ! 

Pag. Ah Giulia poverella ! 

Io la vidi buttare ! fingendo. 

Ba. Nel fiume? 

Pag. "• / Si Signora. , 

Ba. Dove? 

Pag. Qui presso a noi. 

Ba. Quando? 

Pag. Sarà mezz’ ora. t 

Prese cosi la enfila... cerca levarla a Babetta. 
Ba. Che fai? lo rispinge. 

Pag. Vo far 1* istesso ; 

E disse. come sopra. 

Ba. Ah lascia stare, corbe sopra. 

Pag. Non vuoi sapere adesso ? 

Ba. Dì pur ! 

Pag. Ma vedi ancora come fé* lei. 

Ba. Che fé* ? 

Pag. Presela cuffia e disse... dalla un momento a me. 
Ba. Eccola , dì ? glie la dà. 

Pag. La prese... tornami il fazzoletto 

Che la cuffia avrai: Carogna udisti ? ho detto. 

■ e /ugge. 

Ba. Ho torto, edicongli uomini che siam le furbe noi; 
Siam furbe è ver , ma sempre siam minor di voi. 

via appresso. 
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SCENA VII. 

Conte Duglas , Miledi , e poi Sexe. 

Con. M iledi son perduta ! temo del Re lo sdegno ; 
Egli mi vuole in Corte , perchè cotanto impegno? 
Mite. Temo del vostro arresto! prevedo gran perigli. 
Con. La pace abbiam perduta. 

Alile. E abbiam perduti i figli. 

La morte, oh Dio! di Giulia per noi sarà funesta. 
Con. Sento un susurro... e parmi. 

Mite. ■ Che sian voci di festa ! 

Con. Che sarà? 

Alile. . Ecco , il Conte. 

Con. ; Che fu ! 

Se. In Londra è giunto 

II Conte Warvich, e Ippolito, in quest’ i stesso punto 
Con .Che? il Conte di Warvich? di Giulia il Genitore? 
Aide. È vivo ? 

Se. Ed io lo vidi. 

Con. M’ ingombra lo stupore. 

E non morì sommerso son già due lustri in mare? 
Se. Oibò. 

Con. Sono perduto ! 

Alile. „•* • Mi sento oh Dio mancare! 

Con. Dove sono ? ... 

Se. . ' Già entrano. „ r 

Con. E se cerca sua figlia ! 

Alile Che gli risponderemo ? 

•Se. , ■ ■ Sento inarcar le ciglia! 

Con. Ah! nrn mi regge il senno! Ippolito tornato ! 
Giulia di già $9inmersa ! Warvich risuscitato ! 
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SCENA Vili. 

Conte W arvich , Ippolito , e detti. 
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at'. V^onte , Amico. 

Con. Signore ? 

, Padre , perdono , oh Dio 1 

Con. Di che? , > v 

fp- Se torno a voi. 

, Ma Conduttier son’io. 
Ma. Oh Giorno ! . 

^ ar ‘ Conte Sexe ? 

e ‘ < Amico del mio core- 

si abbracciano. 
tVar. Miledi , vi riveggo. 

n , * i „ B . en ven S a 11 mio Signore. 

r ' e %l |a m * a * Ippolito m’ ha detto, 
ne ci ebbe con 1’ etade anco il suo vago aspetto. 
Dov e? dov’è? non corre ad abbracciarmi ancora? 
Ohe venga; olà, si chiami, perchè tanta dimora? 
Oonle? mio caro Conte , per me voi la cresceste, 
E d un tenero Padre le veci sosteneste. ■ 

Non sarò ingrato , il giuro ,. ricorderò il favore, 
E io terrò scolpito eternamente al core. 

Clic dirà la mia Giulia? Ci penso, e vengo meno; 
Mi sa tnill anni stringerla con queste braccia al seno! 
Ma che ? tutti tacete I Qual silenzio funesto! 

Ip- Madie perchè piangete? • . 

^ ar ‘ , _ Conte ? perchè ai mesto ? 

al Conte Duglas. >■ - *, 

Che mestizia ! che lutto! che fb ? si parli ormai : 


Digitized by Googl 


a 66 ATTO 

Dov' è la Figlia mia ? ho palpitato assai. 

Eppur si tace ! E in questa dubbiezza io star dovrò? 
Parlate Conte Duglas. 

Con. \ ' t E che risponderò? 

JV ar . Cieli ! che sarà mai ! 

Jp. Qual barbaro timore ! 

Mile. Parto ; se più qui resto sento squarciarmi il core. 
via. 

Jp 1 Madre ? > 

JVar. Così ci lascia ! 

Se. 11 duolo la trasporta. 

JVeu\ Ma Giulia dov' è mai? autorevole e forte. 
Se. La vostra Giulia è moria. 

JVar. Morta ! 

Jp ... Non voglia il Ciclo! quando? 

Se. 4 ' Poc'anzi. Udite 

al Conte JVarvich cU d restato immobile. 
Signore il caso atroce, e con ragion stupite. 
Lanciossi nel Tamigi senza saper perchè. 

Jp. Ah cara Giulia mia ! 

JVar.' ' E Giulia non Vè? 

Cielo!... come?... soccorso! 

Jp, ■ : . Oh colpo inaspettato! 

JVar. Il cor . . . mi sento stringere ... sento 
mancarmi . il fiato. • sviene. 

Con. Soccorrasi. lo ristorano. 

Se. È svenuto ! tutti a lui intorno. 

Jp, Sorte perversa , e ria !... 

No , viver non mi fido senza la Giulia mia : 
risoluto e funesto. 

Barbaro Padre ! alfine due vittime voleste 


Sacrificate al fasto , e due vittime aveste. 

snuda la spada. - 

Ecco mi passo il Core . . . 
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,f . 

Giulia improvvisamente , e detti. 


Giu. 

Ip. 


ermati. gli toglie la spada. 
Chi mi arresta ? 


sorpreso assai . 

Con. Giulia? 

Ip. Bell' Idol mio!' 

Se. E Giulia? o Larva è questa ? 

tutti restano stupidi. 

Giu. Ah dov’ è il Padre mio ? 

Con. Eccol per te svenuto. 

Jp. Amata Giulia mia. allegro , e l amoroso. 
Sr. I sensi egli ha perduto. 

Giu. Oh stelle ! 

Con. Non temere, acciò tomi in se stesso 

Basta un brieve riposo al coi- dal duolo oppres$>. 
Se. Io uon so dove sia ! 

Ip. Ah Giulia ! io ti rivedo ! 

Con. Io la vedo , le parlo , e agli occhi miei non credo! 
Giu. Tu come ritornasti ? ? 

Ip. Tu come viva ? 

Giù. ’ Oh Dei ! 

M’ inganno ! 

Ip. O pure è sogno ! 

a a. Non credo agli occhi mici. 

IV ar. Oh Dio ! 

Se. In se ritorna. 

fVctr.' Ah dov’ i il sangue mio? 

piangendo 
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Giu. Eccolo caro Padre. 

TV or. Chi sei ? , 

Giu. Giulia son io. 

War. E tu sei d’ essa ?. . . È vero , il cor già me lo dice : 
Vieni ira queste braccia ...giorno per me felice l 
abbracciandola. 

Figlia ! t , . - . 

Giu. Padre ! 

Tfar. E fia vero! Amici, rispondete 

Giulia la Figlia mia ... ■ ■ . ; 

Giu. Fra vostre braccia avete. 

TV or. E come ! 

Jp. Nel Tamigi che si lanciò diceste. 

Con. Così disse un, suo foglio. 

Giu. : Ma il falso allor credeste. 

Di seguitare Ippolito a me venne il pensiero , 

E scrissi che annegata mi fossi , e non fu vero; 
Anzi perchè in Italia non fossi seguitata, 

Tal favola funesta da me fu meditata. 

Con. Il Ciel te lo perdoni, a mg che t’ amo tanto 
Fosti cagion mia Giulia d’aspro dolore, e pianto. 
Giu. ( Ti so barbaro core ! ) 

Con., ; , . Chiamisi qui Miledi 

Che al seno mio ti stringa deh Giulia mi concedi. 
V abbraccia.* . 

Ippolito è tuo Sposo ... Se il Contelo permette , 
Siano le due bell' alme con dolce nodo strette. 
Se P amabile Giulia s’ unisce al sangue mio , 
Altro non bramo o Numi , e pago alfin son io. 
Cedo al Figlio i miei stati , i titoli gli cedo. 
Jp. (Ecco mutato il Padre.) fra di loro. 

Giu. . j( Ancora io non lo credo. ) 

TVar. Spiacemi che non sono nel mio stato primiero : 
Son povero ", . . 
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Con. ' Voi povero ? 

Ae. Che dite ! ah non è vero. 

Il Re concede a Giulia i confiscati beni , 

Ecco già son per voi tornati i dì sereni. 

Un favorevol foglio il Re per voi soscrisse. 

IVar. Possibil ! 

Se. . Non temete , poc' anzi egli mel disse. 
SCENA X. 

Milord Belfort , e detti ; indi Lucilla , Miledi , 
Babetta , Paggio con quell * ordine che si 
vedrà . 

Mìl. Conte , non vi stupite se il letto abbandonai , 
Mi ha spinto la ragione , tacqui finora assai. 
Già della mia ferita assicurato io sono , 

E vengo al Padre , al Figlio , a domandar perdono ; 
Ed a svelar eh* io fui di Giulia il rapitore, 

E il valoroso Ippolito il degno difensore. 

Dell* ardir mio mi pento , scusa ne chiedo a voi , 
Il perdonar le offese è impresa sol da Eroi. 
Giulia rapir tentai , formai il reo disegno 
E per quel ratto appunto io me ne resi indegno; 
Or vedo che nel Cielo il nodo fu formato 
D* Ippolito con Giulia , e 1 ’ ha prefisso il Fato ; 
Piego la fronte , adoro quel che dispone il Cielo: 
< Arsi d’ amor per Giulia, or son per lei di gelo. 

• Abbiala il caro amico , sempre saremo tali , 
Sarem Fratelli, amici, non perfidi Rivali. 
Nemici una beltade , rivai ci rese amore , 

Amici ora ci rende Ragion , Dovere , Onore. 

* < * ' 
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vendetta - volete perché di troppo osai , 

La colpa col rossore , col sangne mio pagai. 
Con. Belfort al sén ti stringo. • , 

Ip. Al sen ti stringo anch’io. 

Con. E copra i falli vostri un tenebroso oblio. 
Ecco Miledi, e tutti. 

Mile. Ali Giulia mia ! sei quella ? 

Non credo agli occhi miei. 

Giu. Io son la vostra Ancella. 

Mile. Vieni Lucilla. 

Lue. È viva la cara Giulia mia? 

War. Sì vive lode al Cielo, e Sposa vo che sia. 
Ippolito , mia Figlia io ti promisi , adempia 
Il mio dover; venite. 

Ip. Dove Signore ? 

War. Al Tempio; 

Con. Ah piano; io di Belfort premiar dovrei quel degno 
At o d’amor verace, che al figlio mio die’ in pegno; 
E se per Giulia nostra non seiba al cor scintilla 
Di fuoco; abbia in sua vece per sposa sua Lucilla. 
Mile. Lucilla al Conte Scie io la promisi. 

Se., Ed io 

Sol per vedervi in pace cedo l’ impegno mio. • 
Di estinguere si tratta un divampante foco. 

Mile. E voi ? 

Se. Ed io Miledi , cedo a Milord il loco. 

Se il Conte Duglas Giulia or dar più .non gli puote ; 
Non manchi di parola ; gli dia la sua Nipote. 
Così ama il Conte Sexe , opran così i miei pari. 
Ed ogni folle amantel’ esempio apprenda , e impari. 
W ar. Oh vero Eroe ! ..... 

Mile. Lucilla , che dici ? 

Lue. : Io; son contenta. 

si danno la mano. 


Digitized by Google 


